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Questa guida Turistica – Economica – Culturale intende essere un prezioso strumento per far
conoscere meglio ai cittadini santangiolesi le ricchezze e le potenzialità della loro Terra e per amplia-
re l’offerta e i servizi da offrire a turisti e visitatori. L’iniziativa si inserisce nel più vasto programma
dell’Amministrazione comunale di promozione dell’immagine del territorio di Sant’Angelo in Pontano,
nonché di fruibilità del patrimonio posseduto.

Questa Amministrazione comunale avendo individuato sul territorio un’Associazione Onlus com-
posta di soci preparati ed in grado di elaborare in modo egregio una guida turistica completa, nuova,
originale, ha deciso di commissionare alla stessa la stesura di questo lavoro. Abbiamo dato disposi-
zioni per la realizzazione di un’opera che non sia la semplice fotografia del Paese, ma un filmato in
movimento capace di far comprendere i passaggi, i cambiamenti, le tappe, gli eventi e gli uomini che
hanno portato la nostra cittadina alla situazione odierna. Partendo dalle origini abbiamo analizzato la
ricca storia del Paese, con uno sguardo particolare ai momenti fondamentali che lo hanno caratteriz-
zato nel tempo. Ovviamente la parte più consistente di questa guida è quella che raccoglie informa-
zioni sui siti di rilievo da visitare e sull’incantevole paesaggio che si muove tra arte, cultura e natura.

Un paesaggio dai mille colori digradanti con la vista dei Monti Sibillini ad ovest e dell’Adriatico ad
est, una serie di colline multiformi che circondano l’architettura tipica dei paesi medioevali caratteriz-
zata da un suggestivo centro storico ricco di vicoli ed incantevoli scorci.

Le informazioni fornite, in italiano ed inglese, sono un’utile strumento per orientare i visitatori verso
i luoghi o le opere che maggiormente rispondono ai loro particolari interessi e possono inoltre accom-
pagnarli, passo dopo passo, nella visita del nostro gradevole territorio.

A completamento di questa pubblicazione c’è un importante bagaglio di notizie utili, di curiosità,
di aspetti socio-culturali, economici ed enogastronomici del Paese, il tutto pubblicato on-line sul sito
informatico del Comune, per una diffusione capillare e globale.

Intendiamo ringraziare di cuore la Fondazione CARIMA per aver finanziato questa pubblicazione,
dandoci così un’occasione davvero unica. Ringraziamo inoltre l’Associazione locale “PERIGEO ONLUS”
e tutti quelli che hanno collaborato, per aver svolto un grandissimo ed impegnativo lavoro che ci per-
mette oggi di offrire al pubblico una guida completa ed esaustiva.

L’auspicio è che i nostri ospiti si sentano accolti nel migliore dei modi e che questa terra diventi
un po’ anche la loro.

Il Sindaco L’Assessore alla Cultura
Simone Livi Eraldo Mosconi
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L’Associazione Perigeo Onlus è un’associazione senza scopi di lucro, nata nel 2002, da un gruppo
di persone santangiolesi diverse per formazione ed esperienze, ma accomunate dalla voglia e dalla
determinazione ad operare nel campo della solidarietà sociale. Impegnata nella tutela e valorizzazio-
ne del patrimonio culturale e ambientale dei popoli e nella salvaguardia delle identità indigene, opera
nei Paesi in Via di Sviluppo con progetti di cooperazione internazionale e in Italia con attività di sensi-
bilizzazione e di formazione ai valori del rispetto del prossimo e della tradizione.

Accanto ad un’attività propulsiva di sviluppo e ad una di ricerca e documentazione etno-antropo-
logica sia sul campo che d’archivio tra le comunità native, l’Associazione partecipa ad interventi pret-
tamente umanitari a sostegno delle popolazioni colpite da situazioni di emergenza o di conflitto non
trascurando attività finalizzate a stabilire relazioni durature basate su reciproci rapporti di interscam-
bio culturale che possano agire a sostegno delle comunità locali, favorendo la conservazione e il recu-
pero delle culture tradizionali.

È proprio l’ambito della cultura, o meglio, delle culture, a congiungere le varie anime e le varie atti-
vità dell’Associazione, che si collocano tutte sullo stesso orizzonte di partenza: la strenua convinzione
che lo sviluppo passi anche attraverso la consapevolezza di sé e delle proprie radici, nonché attraver-
so la capacità di autodeterminarsi, scegliendo coscientemente le strategie più rispondenti alle proprie
peculiarità. Questo lavoro editoriale è il frutto della profonda collaborazione tra l’Associazione Perigeo
e l’Amministrazione Comunale che ringraziamo di cuore per l’opportunità che ci ha dato, nell’ottica di
poter valorizzare il nostro territorio e di offrire un’utile strumento di conoscenza della nostra storia e
dei costumi dei nostri antenati, il mos maiorum, come lo chiamavano i nostri padri.

Capita spesso, durante i nostri viaggi nel mondo, di parlare di Sant’Angelo ed abbiamo preso l’abitu-
dine di legarlo ai villaggi presenti in una famosa opera letteraria, “Il Signore degli Anelli”, di Tolkien.
Quando l’autore scrisse il Signore degli Anelli avrebbe potuto prendere per modello la nostra bella cam-
pagna, i nostri saldi e onesti contadini e le mura del nostro borgo medievale.

Sant’Angelo per noi è diventato una sorta di Terra di Mezzo, un luogo ancorato nel passato ma
proiettato verso il futuro, con una popolazione di nuovi santangiolesi provenienti da contrade di tutto
il mondo ben integrati ed accolti.

La nostra Associazione lavora in molte parti del mondo per far incontrare le genti e per favorire
processi d’integrazione. Nei nostri piccoli paesi da secoli è trasmesso un senso di appartenenza lega-
to alla bellezza del nostro territorio e alla bontà delle nostre genti.

Sentiamo ancor più forte questo senso di appartenenza quando parliamo con i nostri compaesani
che oggi non vivono più nel nostro borgo o nelle nostre splendide campagne, ma per forza maggiore
sono emigrati all’estero. In loro la nostalgia, dal greco nostòs (ritorno) e algia (dolore) è il desiderio
intenso e struggente di una persona o cosa lontana. A loro che ancora sentono il legame con la Nostra
Terra e ai loro nipoti, affinché conoscano le proprie origini, dedichiamo idealmente questo lavoro, per-
ché come scriveva Tolkien “Le radici profonde non gelano”.

Presidente Associazione Perigeo Onlus
Giorgio Marinelli
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Sant’Angelo in Pontano nella storia

NNon è improbabile che al
tempo dei Piceni questi

luoghi fossero già abitati.
Infatti sono state trovate testi-
monianze della presenza di
questo antico popolo sia risa-
lenti all’età neolitica sia all’età
del bronzo e del ferro sparse
un po’ ovunque, anche se la
storia dei Piceni rimane anco-
ra oscura per il periodo che
precede il loro incontro/scon-
tro con i Romani ai quali si
sottomisero completamente
nel 268 a.C., dopo lunghe e
sanguinose guerre.

All’incirca tra il 15 ed il 30
a.C. furono fatte delle asse-
gnazioni di terra ai veterani
dell’esercito romano con la
centuriazione di buona parte
del territorio appartenente alla
pertica di Falerio. È
presumibile che
anche una certa
quantità del territo-
rio di Sant’Angelo
sia stata asse-
gnata in quel
frangente agli
anziani mili-
tari della
Septima
Legio che
avevano
com-
bat-

tuto agli ordini del triumviro
M. Antonio nella battaglia di
Filippi. Di questa centuriazione
dovrebbe testimoniare il topo-
nimo Salti, che ricorda appun-
to i “saltus” che i geometri di
allora (gromatici) effettuavano
nel corso delle operazioni di
centuriazione quando si
imbattevano in territori bosco-
si o di confine, che erano
inassegnabili (la frazione Salti
era non solo boscosa, ma
posta al confine dei territori di
Falerio e di Urbs Salvia).

Fu l’avvento delle invasio-
ni barbariche ed il conseguen-
te disfacimento dell’Impero
Romano che portarono a loro
volta al dissolvimento di molte
città romane tra cui Falerio
(l’attuale Falerone) alla cui

giurisdizione face-
va capo il

territorio santangiolese. È pro-
prio in questo periodo che
Sant’Angelo in Pontano si
comincia a strutturare come
agglomerato organizzato auto-
nomamente. Alcuni piccoli
nuclei si formarono attorno
alla preesistente stazione
romana dando vita ad una
vera e propria comunità.

Cominciò così per neces-
sità a prendere forma il regi-
me curtense e la curtis fu il
germe del futuro Comune
medioevale (parlando di S.
Angelo, G. Moroni nel suo
Dizionario di erudizione storico
ecclesiastica, XL, Venezia
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Sant’Angelo in Pontano in the history

IIt is probable that these
places were already inhabited

at the time of the Piceni. The
presence of this ancient popu-
lation is documented by evi-
dence dating back to the
Neolithic Period, the Bronze Age
and the Iron Age. However, the
history of the Piceni is still
shrouded in mystery for the
period preceding their
encounter/clash with the
Romans, who finally subdued
them in 268 B.C. after long,
bloody wars.

Between 15 and 30 B.C.
parts of the local territory were
assigned to veterans of the
Roman army, with most of the
Falerio area being divided in a
centuriation grid. Presumably,
part of the land surrounding
Sant’Angelo was awarded to
the former soldiers of the
Seventh Legion who had fought
at the battle of Philippi under
the triumvir Mark Antony. The
centuriation is possibly record-
ed by the place name Salti,
which recalls the “saltus” (leap,
jump) that Roman land-survey-
ors made when reaching
wooded areas, boundaries or
other areas that could not be
assigned (today’s Salti, a
frazione of Sant’Angelo’s
municipal territory, was not
only wooded but placed at the
border with Falerio and Urbs
Salvia).

When the barbaric inva-
sions gave the final blow to the
declining Roman Empire, many
Roman settlements fell into
ruin, and so did Falerio (now

Falerone), whose jurisdiction
included the territory of
Sant’Angelo. It is around this
period that Sant’Angelo in
Pontano emerges as an organ-
ized, autonomous structure. A
number of small nuclei coa-
lesced around the pre-existing
Roman outpost creating what
would become a true commu-
nity.

Thus, out of necessity, the
curtense (or court) system
began to develop, and the “cur-
tis” became the embryo of the
future medieval comune, best
understood as city-republic (G.
Moroni, in his Dictionary of
Historical Ecclesiastical
Erudition, XL, Venice 1846,
writes: “In the year 681 it
[Sant’Angelo] was called a
court”).

With the crisis of the

Roman Empire the settle-
ments migrated uphill and
Sant’Angelo’s historic town
centre began to take shape. At
first only a few mean
dwellings made of wood, mud
and earth constituted the main
settlement around the “trivi-
um”, where the road for Salti
left the Roman road that
comes down the hill where
the old centre is now located.

After Constantine’s edict
of 313 recognizing
Christianity, the new ideas on
religion began to trickle
through to the countryside,
long after reaching the larger
cities, and the Church began
to organize itself, with impor-
tant centres in the Episcopal
sees of Falerio and Urbs
Salvia.

The first church erected in
the area, probably on the site
where a pagan temple once
stood, was dedicated to the
Angel, and from this Lombard
church the village took its
name. The town became
known as the Court of
Sant’Angelo, also identified by
the adjective Murgiano
(“Curtis Sancti Angeli in
Murgiano”), meaning the court
in the place called Muro di
Giano (the wall of Janus),
where there used to be a tem-
ple or edifice dedicated to the
Roman god Janus. It might
have been an arch, a portico
or some other brickwork con-
struction that was part of the
outpost along the Roman
road.

11
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Il primo tempio sacro eret-
to in questo nostro luogo, rim-
piazzando probabilmente un
tempio dedicato a qualche dio
pagano, fu intitolato all’Angelo
e fu proprio dal titolo di que-
sta chiesa matrice di epoca
longobarda che prese il nome
il nostro paese, che si chiamò
appunto “Corte di
Sant’Angelo” identificato con
l’appellativo di “Murgiano”
(Curtis Sancti Angeli in
Murgiano) ossia la corte che
stava nel luogo chiamato
“Muro di Giano”, cioè ove
prima era un tempio o un fab-
bricato dedicato al dio romano
Giano. Poteva trattarsi di un
arco, di un portico o di una
qualche altra opera in muratu-
ra che faceva parte di quella
che era la stazione posta
lungo la strada romana.

La chiesa matrice, con il
tempo divenuta fatiscente, fu
demolita per permettere la
costruzione nella stessa area
di un’altra chiesa che manten-
ne l’intitolazione all’Angelo da

ritenersi simile all’originaria
chiesa pievana (questa chiesa
era situata più o meno dove
ora è la chiesa di San
Michele, detta in passato
anche chiesa di Sant’Antonio).
Rimane a memoria della chie-
sa matrice un consunto bas-
sorilievo, che vediamo oggi
murato sulla sommità del tim-
pano del più moderno edificio
sacro, la cui origine longobar-
da è testimoniata sia dalla fat-
tezza che dall’immagine ico-
nografica dell’arcangelo
Michele. È infatti da far risalire
a quest’epoca il culto per l’ar-
cangelo guerriero che sconfis-
se il demonio (il culto per il
Santo sostituì con molta pro-
babilità quello per Marte dio
della guerra riconducibile al
paganesimo romano). Ancora
oggi lo troviamo nello stemma
del Comune di Sant’Angelo in
Pontano con il tipico costume
romano, con la spada nella
mano destra e la bilancia della
giustizia nella sinistra; il ponte
sostituì in seguito il demonio

1846 scrisse: “All’epoca del
681 chiamossi corte”).

Con la crisi dell’impero
romano si ebbe lo spostamen-
to dei centri gravitazionali degli
abitati verso monte ed iniziò
quindi a prendere forma l’at-
tuale centro storico santangio-
lese. All’inizio solo alcune
casupole di legno, di fango e di
terra costituivano l’agglomera-
to paesano principale intorno al
trivium, cioè attorno al punto in
cui dalla strada romana che
scendeva dall’altura dell’attua-
le vecchio paese, si staccava la
via per Salti.

A seguito del riconosci-
mento della religione cristia-
na, avvenuto con l’editto di
Costantino nel 313 d.C., filtra-
rono nelle campagne delle
nostre colline, anche se molto
in ritardo rispetto alle città, le
nuove idee religiose e con
esse venne a prender corpo
l’organizzazione della Chiesa
che aveva i suoi centri propul-
sori nelle sedi vescovili di
Falerio ed Urbs Salvia.
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The original church, which
in time grew old and dilapi-
dated, was later demolished
and replaced by a new one, it
too dedicated to the Angel and
presumably reproducing the
form of the original one (the
church was located approxi-
mately in the area now occu-
pied by the Church of St.
Michael, also known previous-
ly as the Church of St.
Anthony). What remains of the
original church is a worn-out
bas-relief embedded near the
top of the tympanum of the
later church. Its Lombard ori-
gin is validated by its features
and by the image of the
archangel Michael. The cult
for the warrior archangel who
defeated the devil originated
during this period (probably
replacing a previous cult for
Mars, the Roman god of war).
Michael still appears on the
municipal coat of arms: in
Roman attire, he carries a

sword in his right hand and
the scales of justice in his left,
while standing on a bridge,
which replaced the subjugat-
ed devil of traditional Christian
iconography.

The court of Sant’Angelo
flourished with the Byzantine
restoration that followed
Narses’ victory over the
Ostrogoths led by Totila and
Teia in 552, which was fol-
lowed by a long period of
peace. Despite the Byzantines’
oppressive taxation, the rein-
troduction of Roman law
restored order and justice.

The year 568 saw the
beginning of the Lombard
invasion of Italy. The Lombards
established the Duchy of
Spoleto and from there they
spread over this part of central
Italy, conquering the city of
Camerino and creating the
county of Fermo. Under
Lombard administration
duchies as large as Spoleto

were divided into a number of
counties equal to the number
of Episcopal sees; the counties
themselves were divided into
‘gastaldati’. During this period
the locative “in Pontano” was
added to the name of
Sant’Angelo, to distinguish it
from the many other places
with the same name. The
specification identified
Sant’Angelo as located in the
‘Gastaldato Pontano’, or the
Gastaldato of Ponte, a
Lombard town close to Spoleto
that was the seat of the
‘gastaldo’ (the king’s repre-
sentative), who ruled over the
part of the duchy that extend-
ed to Colfiorito and Fermo.

From 580 on, the court of
Sant’Angelo was visited by
large numbers of soldiers
travelling from Camerino to
Fermo, and resumed the role
of a transit station that it had
in Roman times. It is believed
that for the following two hun-
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vinto e calpestato dell’icono-
grafia cristiana tradizionale.

La corte di Sant’Angelo
dovette fiorire con la restaura-
zione bizantina dopo la vittoria
di Narsete sui Goti di Totila e
Teia nel 552 alla quale seguì
un lungo periodo di pace.
Nonostante le esose vessazio-
ni fiscali dei bizantini, la
restaurata legge romana
aveva riportato la certezza del
diritto e l’ordine.

Nel 568 iniziò l’invasione
dell’Italia da parte dei
Longobardi i quali fin dai primi
anni costituirono il Ducato di
Spoleto, dal quale ben presto
si riversarono in queste nostre
zone estendendo la loro con-
quista a Camerino, fino a
creare la contea di Fermo.
L’organizzazione longobarda
prevedeva che i ducati molto
estesi come quello di Spoleto,
fossero divisi in tanti comitati
per quante erano le sedi
vescovili, ed i comitati a loro
volta, venivano ripartiti in
gastaldati. È proprio in questo
periodo che, per distinguere il
nostro Sant’Angelo dai nume-
rosi altri luoghi aventi lo stes-
so nome, fu aggiunta la preci-
sazione locativa “in Pontano”,
ovvero si precisava che tratta-
vasi di quel Sant’Angelo situa-
to nel “Gastaldato Pontano”,
cioè di Ponte che era una città
Longobarda vicina a Spoleto
sede del gastaldo, il quale
governava la zona del ducato
che si estendeva verso
Colfiorito fino ad arrivare a
Fermo.

Dal 580 in poi la corte di
Sant’Angelo fu percorsa da
schiere di guerrieri che dal
camerinese erano diretti nel
fermano e dovette quindi
essere usata dai Longobardi
come stazione di posta e di
ristoro così come in epoca

romana. Si può presumere
che nel corso dei due secoli
che seguirono, la corte di
Sant’Angelo sia stata signo-
reggiata dalla discendenza di
un nobile longobardo che con
gli anni aveva qui posto la sua
residenza e raccolto intorno a
sé la sua gente ed avuto dal
gastaldo o dal conte il privile-
gio di godere, assieme ai
componenti della sua fara,
delle terre santangiolesi.

Fu nel periodo di domina-
zione longobarda che nacque
a Sant’Angelo la prima comu-
nità monastica dell’ordine

benedettino. Il Monastero di
“Santa Maria delle Rose” ha
origine nell’anno 657 (data
tradizionale ma non documen-
tata) e venne inizialmente sta-
bilito sulla sommità del colle
di Girola, ove era una chieset-
ta portante quel titolo e dove
ancor oggi esiste una cappel-
lina che la ricorda. Il passag-
gio del monastero al ramo
femminile benedettino si ebbe
tra il 1350 ed il 1400, quando
fu costruito appunto alla peri-
feria del centro abitato il
nuovo monastero.

Per la presenza dei mona-
ci benedettini e per alcune
proprietà che qui aveva Farfa,
si è in passato detto, ma forse
erroneamente, che

Sant’Angelo era una corte far-
fense dipendente dal più
importante monastero di
Santa Vittoria in Matenano. Al
potere dei farfensi e dei
Benedettini di S. Vittoria, che
in ogni caso dovette essere
grande in tutte queste nostre
zone, si sostituì, attorno al
secolo X, quello di signorotti di
nobile schiatta ed è proprio
dagli antichi documenti di
Farfa che si apprende come
attorno alla metà del sec. XI il
nostro Sant’Angelo era perve-
nuto in potere dei figli di un
certo Giberto, ch’era a capo di

un’importante famiglia comi-
tale che dominava anche in
alcune zone di Mogliano,
Montegiorgio ed altri luoghi
circonvicini.

Fu attorno al 1130 che,
per aver sposato una figlia del
conte Trasmondo, discendente
di Giberto, divenne signore di
Sant’Angelo il conte Gerardo
da Vignole, di antica schiatta
comitale originaria di Foligno.
Fu costui a dare al paese l’or-
ganizzazione e la struttura ca-
stellana che ancora oggi con-
serva nella sua parte più alta,
costruendo nel punto più ele-
vato il suo palazzo con le rela-
tive difese e nella parte bassa,
cuore dell’antica corte, la
chiesa del Salvatore con
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dred years Sant’Angelo was
governed by the descendants
of a Lombard nobleman who
made it the home of his fami-
ly, having been awarded the
use of the surrounding land by
the ‘gastaldo’ or by the Count.

The first Benedictine com-
munity in Sant’Angelo was
created under Lombard rule.
The Monastery of St. Mary of
the Roses was instituted in
657 (the traditionally accept-
ed, but undocumented, date)
at the top of Girola hill, where
there was a small church with
that name, remembered today

by a little chapel. The
monastery became a female
convent between 1350 and
1400, when the new building
was erected just outside the
town.

The presence of
Benedictine monks and cer-
tain properties owned by the
Abbey of Farfa have led to
believe, perhaps mistakenly,
that Sant’Angelo was a Farfa
court that depended from the
more important monastery of
Santa Vittoria in Matenano.
During the 10th century, the
strong dominion of Farfa and
of the Santa Vittoria
Benedictines was replaced by
that of local squires of noble
lineage. From ancient docu-

ments preserved in Farfa we
know that around the middle
of the 11th century
Sant’Angelo came under the
power of the sons of one
Giberto, head of an important
titled family that also ruled
over portions of Mogliano,
Montegiorgio and other neigh-
bouring areas.

Around 1130, Count
Gerardo da Vignole, member
an old titled family from
Foligno, became Lord of
Sant’Angelo by marrying the
daughter of Count Trasmondo,
a descendant of Giberto. The

castle-like shapes that upper
Sant’Angelo still shows today
are due to Gerardo, who built
his palazzo in the highest part
of town. In the lower part, the
ancient nucleus, he placed his
defences and the Church of
the Holy Saviour, with the
attached presbytery. The fami-
lies rule lasted until the end of
the 13th century when, some-
what belatedly, the new con-
cept of comune arrived in this
part of Italy, marking the end
of the old feudal system. In
December 1263, taking
advantage of the presence of
the troops of Manfred who
opposed the Pope’s authority,
Sant’Angelo was declared a
‘free comune’. This condition,

however, lasted for a few
years only, and only by sub-
mitting to the city of Tolentino.

At this time in Sant’Angelo
there were three constructions
that were more or less forti-
fied: one was the palazzo sig-
norile that Count Gerardo da
Vignole had erected in the
highest part of town and which
was soon extended to form a
complete circle; then there
were castle-type constructions
on top of Montefirmano – com-
monly known today as lu
Monte (the Hill) – next to the
square; and finally there was a
castle on Collecarnale, the hill
above the strada della Cupa,
better known today as Monte
Sassorio (Stone Hill) because
of the castle’s ruins. The latter
was the first to be abandoned,
while the other two continued
to develop thanks to their
vicinity to the town square, the
heart of the community.

Gerardo da Vignole had
seven sons and one daughter,
and his succession was a
rather complicated affair. With
the papal restoration that fol-
lowed the defeat of the imperi-
al forces, the feudal lords were
reinstated in Sant’Angelo, but
their rule was made increas-
ingly uncertain by the winds of
liberty coming especially from
the powerful comuni of San
Ginesio and Fermo. Some lords
sold their feudal rights to San
Ginesio, which annexed the
part of Sant’Angelo’s territory
known as Giuffone, near
Battifolle (1249-1252). Most of
them, however, moved to
Fermo and sold their rights to
that powerful comune (1294-
1316): thus Sant’Angelo
became one of the major cas-
tles in the State of Fermo.

The people of Sant’Angelo
fought with Fermo against San

15

H
i
s
t
o
r
y



annessa canonica. La signoria
della famiglia comitale durò
praticamente fino alla fine del
XIII secolo, quando le nuove
idee comunali, sia pure con
qualche ritardo, raggiunsero
queste nostre zone ponendo
fine al vecchio regime feudale.
Nel dicembre 1263 a
Sant’Angelo, approfittando
della presenza nella regione
delle milizie di Manfredi, che
contrastava l’autorità del papa,
fu proclamato il libero comune,
che durò però solo pochi anni
e che potette reggersi solo sot-
tomettendosi a Tolentino.

Tre erano in questo perio-
do gli insediamenti più o meno
fortificati che erano stati edifi-
cati a Sant’Angelo: oltre al
palazzo signorile, che il conte
Gerardo da Vignole aveva eret-
to nel punto più alto del paese,
e che ben presto si estese fino
a formare il girone vero e pro-
prio, c’erano costruzioni di tipo
castellano in cima al

Montefirmano, oggi chiamato
più semplicemente “lu
Monte”, a ridosso della piazza,
e infine sul Collecarnale, quel
monte sovrastante la strada
della Cupa, oggi più conosciu-
to col nome di Monte Sassorio,
proprio per i ruderi dell’antico
castello che ancora vi si pos-
sono rinvenire. Quest’ultimo
luogo fu il primo ad essere
abbandonato, mentre si svilup-
parono molto gli altri due,
appunto perché vicini alla
piazza, che sempre restò il
cuore pulsante del paese.

I successori di Gerardo da
Vignole furono numerosi, dato
che egli ebbe ben sette figli
maschi ed una femmina, e
complicate le loro vicende
dinastiche. I nobili feudatari
santangiolesi, dopo la restaura-
zione pontificia, seguita alla
sconfitta imperiale, furono rein-
tegrati nei loro poteri, il cui
esercizio però divenne sempre
più problematico dato che,

soprattutto dai potenti Comuni
di S. Ginesio e di Fermo, spira-
va forte il vento di libertà.
Qualcuno di essi iniziò a vende-
re i propri diritti feudali a S.
Ginesio a cui fu aggregata per
questo la parte di territorio san-
tangiolese denominata
Giuffone, vicina a Battifolle
(1249-1252). Per la maggior
parte però i nobili si trasferiro-
no a Fermo ed appunto vendet-
tero i loro diritti di signoria a
quel potentissimo comune
(1294-1316): da allora Sant’An-
gelo divenne uno fra i castelli
maggiori dello Stato Fermano.

I santangiolesi partecipa-
rono, accanto ai fermani, alle
guerre contro i ginesini per il
possesso dell’Appezzana, S.
Lorenzo e Poggio d’Acera, e
furono pure coinvolti nelle lotte
tra le fazioni guelfe e ghibelli-
ne che nel sec. XIV vi furono a
Fermo ed in tutto il suo territo-
rio, nelle quali ebbero parte at-
tiva anche i discendenti del-
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Ginesio for the ownership of
the Appezzana road, of San
Lorenzo and Poggio d’Acera,
and were also involved in the
16th century conflicts between
the Guelphs and the
Ghibellines in Fermo and
throughout its territory.
Important roles were also
played by Gerardo’s descen-
dents, who had become influ-
ential members of the State’s
government.

The people of Sant’Angelo
also took part in the events
concerning Mercenario da
Monteverde and Gentile da
Mogliano, who had become
lords and tyrants of Fermo.
During the conflict between
the Pope’s armies, led by
Cardinal Albornoz, and the
local squires who rebelled
against papal authority, the
castle of Sant’Angelo was
seized in the spring of 1355
(without suffering excessive
damages) by papal troops

commanded by Blasco di
Belviso.

Following the papal
restoration, Fermo was
assigned to Rinaldo da
Monteverde and later to
Ludovico Migliorati, after short
intervals of democratic rule.
Between autumn 1413 and
January 1434 the town fell to
the Varano family of
Camerino, who sent their
troops to occupy Sant’Angelo;
it later returned to Fermo
when Francesco Sforza
became its signore.

Being near the borders of
the State of Fermo,
Sant’Angelo was often subject
to forays by the many free
companies that in those days
had the run of land. On 10
November 1445, when
Francesco Sforza’s rule was
coming to an end, a papal
army led by Taliano Furlano
seized and devastated
Sant’Angelo, which was

defended by Sforza’s soldiers.
Two years later, Fermo, once
again under democratic rule
after the fall of Sforza, repaired
the damages and built a pro-
tective wall: its remains are
still largely present.

In September 1537 Fermo,
defiant of papal authority, was
assaulted by a mighty army
led by Pier Luigi Farnese, the
son of Pope Paul III. The city
was ravaged and deprived of
jurisdiction over about fifty of
its castles, which were
assembled into the newly cre-
ated ‘Ecclesiastical State in
agro Piceno’ and assigned in
early 1538 to Cardinal
Alessandro Farnese, son of
Pier Luigi. In late 1540,
Octavius, Pier Luigi’s other
son, received the Duchy of
Camerino – which Julia Varano
and her husband Guidobaldo
d’Urbino had renounced –
as a hereditary fief. In March
1544, Pope Paul III separated
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l’antica famiglia signorile san-
tangiolese, divenuti molto in-
fluenti nel governo dello stato.

I santangiolesi furono pure
partecipi delle vicende stori-
che che ebbero come prota-
gonisti i signori e tiranni di
Fermo, Mercenario da
Monteverde e Gentile da
Mogliano. Nel corso delle lotte
tra gli eserciti pontifici, agli
ordini del cardinale Albornoz,
ed i vari signorotti marchigiani
ribelli all’autorità papale, il ca-
stello di Sant’Angelo venne
assaltato e conquistato nella
primavera del 1355, ma senza
subire gravi danni, dalle
schiere pontificie comandate
da Blasco di Belviso.

Alla restaurazione alborno-
ziana, nel fermano seguì la
signoria di Rinaldo da
Monteverde e poi quella di
Ludovico Migliorati, che di-
vennero entrambi padroni di
Fermo, dopo brevi periodi di
governo democratico. Nel
periodo che va dall’autunno
1413 al gennaio 1434 il paese
cadde in potere dei Varano di
Camerino, che lo occuparono
militarmente, e tornò allo stato
fermano quando divenne
signore dello stesso Francesco
Sforza.

Essendo un castello di
confine dello Stato Fermano,
Sant’Angelo fu spesso punto
di raccolta degli uomini d’ar-
me e soggetto alle scorrerie
delle terribili Compagnie di
Ventura che a quei tempi im-
perversavano. Il 10 novembre
1445, sul finire del dominio
sforzesco, un esercito di
armati pontifici, comandato
dal condottiero Taliano
Furlano, assaltò il paese che
era difeso dagli sforzeschi, lo
prese di forza, e lo mise a
sacco con grande distruzione.
Due anni più tardi il governo
fermano, tornato alla demo-
crazia dopo la caduta dello
Sforza, decretò la riparazione
dei danni inferti al castello e
la costruzione delle mura: di
queste mura si vedono ancora
in paese notevoli resti.

Nel settembre 1537 Fermo,
ribelle all’autorità pontificia,
venne assalita da un possente
esercito comandato da Pierluigi
Farnese, figlio del papa Paolo
III: la città conquistata venne
saccheggiata e quindi privata
della giurisdizione su una cin-
quantina di castelli che forma-
vano il suo Stato, con i quali fu
costituito il nuovo ‘Stato eccle-
siastico in agro Piceno’, che

agli inizi del 1538 fu assegnato
al cardinale Alessandro
Farnese, figlio di Pier Luigi. Alla
fine del 1540 Ottavio, l’altro
figlio di Pierluigi, ebbe invece
in feudo ereditario il Ducato di
Camerino, a cui Giulia Varano e
suo marito Guidobaldo d’Urbino
avevano rinunciato. Nel marzo
1544 il papa Paolo III separò i
castelli di Mogliano, Loro
Piceno, Sant’Angelo in
Pontano, Petriolo e Gualdo
dallo ‘Stato ecclesiastico in
agro Piceno’ e li cedette in
feudo ad Ottavio Farnese duca
di Camerino. In seguito a ciò
Sant’Angelo fu per la seconda
volta sotto la dominazione dei
Camerinesi, ma ciò solo per
breve periodo, dato che Ottavio
Farnese, rinunciando al Ducato
di Camerino, divenne l’erede
del Ducato di Parma e
Piacenza, assegnato a suo
padre Pier Luigi, e Fermo, con
Bolla papale del 15 settembre
1547 fu reintegrata nel pos-
sesso di tutti i suoi castelli, fra
cui appunto Sant’Angelo in
Pontano (Mogliano fu però
restituita a Fermo solo nel
1552).

La storia di Sant’Angelo in
Pontano, nei tempi che segui-
rono, procedette, senza parti-
colari di rilievo, di pari passo
con quella di Fermo del cui
Stato fu sempre uno dei
castelli più importanti: Fermo
inviava a Sant’Angelo il suo
rappresentante (podestà od
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the castles of Mogliano, Loro
Piceno, Sant’Angelo in
Pontano, Petriolo and Gualdo
from the ‘Ecclesiastical State
in agro Piceno’ and assigned
them as fiefs to Octavius
Farnese, Duke of Camerino.
This brought Sant’Angelo once
again under the domain of
Camerino, but only for a short
time, since Octavius Farnese
renounced the Duchy of
Camerino and became heir to
the Duchy of Parma and
Piacenza, assigned to his
father Pier Luigi, while a Papal
Bull dated 15 September 1547
reinstated Fermo in its posses-
sion of all its castles – among
which was Sant’Angelo in
Pontano – but excluding
Mogliano, which was returned
to Fermo only in 1552.

In the years that followed,
the history of Sant’Angelo in
Pontano was linked to that of
the State of Fermo, of which it
was always one of the most
important castles. Fermo sent
a representative to
Sant’Angelo, called podestà or
ufficiale or vicario, who collab-
orated with the local authori-
ties (massari) and was respon-
sible for the castle’s security
and its loyalty to the mother
city, as well as for ensuring
obedience to the law and the
payment of taxes.

Starting from the mid 16th

century a number of
Brotherhoods were formed, the

most notable of which were
the Brotherhood of Death, later
called the Brotherhood of
Death and of Saint Nicholas,
the Brotherhood of the Holy
Sacrament and the
Brotherhood of Suffrages.
These associations organized
pilgrimages (to Loreto and
Tolentino) and assisted the
poor through the Monti
Frumentari society, which dis-
tributed grain to the needy dur-
ing the sowing season, and a
“hospital” that provided refuge
for the sick as well as shelter
for travellers. In addition to a
Benedictine nuns’ convent,
Augustinians and the Friars
Minor Conventuals also had
monasteries in Sant’Angelo.

From the second half of
the 16th century to the late
18th century, life in
Sant’Angelo was relatively
peaceful, following the pace of
the countryside and the duties
of devotion. The calendar was
marked by farming activities
(ploughing, sowing, reaping,
grape-harvesting, etc.) and by
religious feasts and holidays.
Many of the existing churches
were renovated and new ones
constructed, especially in the
countryside. In 1614 the

Augustinian monastery was
expanded and the Church of
St. Nicholas was repaired.

The castle itself was
extensively enlarged; the pro-
tective walls had three
entrances: the Square Gate,
below the clock tower; the
Mountainside Gate, at the end
of the current Via Andriolo
with a double-arch passage
opening on Via Andriolo and
on St. Nicholas’ Steps; and St.
Nicholas’ Gate, located at the
top of the Steps before the
short descent on the side of
the Augustinian monastery,
later extended to reach the
Church of St. Nicholas.

Between 1736 and 1742
works were carried out on the
“Spiazzetta di S. Nicola”, the
area in front of St. Nicholas’
Church, with the construction
of a retaining wall, known as
“le òte de S. Nicola” because
of the arches (volte) that dis-
tinguish the castle to this day.
Between 1760 and 1765 the
Benedictine convent of St.
Mary of the Roses was con-
siderably extended and the
annexed church was com-
pletely rebuilt. The convent
was expanded by adding a
large west wing with porticos,
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ufficiale o vicario) che,
collaborando con le autorità
locali (massari), rispondeva
della sicurezza e della fedeltà
del castello nei confronti della
città madre, esigendo nel con-
tempo il rispetto delle leggi ed
il pagamento dei tributi.

Fin dalla metà del secolo
XVI furono fondate alcune
Confraternite, le più importanti
delle quali erano quella della
Morte, che poi assunse il
nome di Confraternita della
Morte e di S. Nicola, quella del
SS. Sacramento e quella del
Suffragio. A questi sodalizi era
demandata l’organizzazione di
pellegrinaggi (a Loreto e a
Tolentino), l’assistenza ai
poveri, attraverso l’opera dei
Monti Frumentari, che distri-
buivano grano ai più bisognosi
nel periodo della semina, e la
gestione di un “Hospitale” che
fungeva da ricovero per i
malati e da ospizio per i vian-
danti. Oltre alle monache
Benedettine, erano presenti in
paese, con loro conventi,
anche gli Agostiniani e i

Francescani Minori
Conventuali.

Per tutta la seconda metà
del Cinquecento, per i due
secoli successivi, e per quasi
tutto il Settecento, la vita pae-
sana e castellana scorse rela-
tivamente tranquilla, scandita
dai ritmi della campagna e
dalla religiosità degli abitanti. Il
calendario era segnato dai
lavori agricoli (aratura, semina,
mietitura, vendemmia, ecc.) e
dalle numerose feste e solen-
nità religiose. Si rinnovarono
molte delle chiese già esistenti
e se ne costruirono altre ex
novo soprattutto in campagna.
Nel 1614 fu ampliato il con-
vento degli Agostiniani e com-
pletamente ristrutturata la
chiesa di S. Nicola.

Il castello santangiolese
vero e proprio si sviluppò
molto; chiuso dalle mura, era
accessibile da tre porte: la
Porta di Piazza, che si trovava
proprio sotto la torre dell’oro-
logio, la Porta del Monte, in
fondo all’attuale Via Andriolo,
che era a doppio arco con

sbocchi verso la stessa Via
Andriolo e verso le Scalette di
S. Nicola, e la Porta di S.
Nicola, ubicata in cima alle
Scalette e praticamente subito
prima della breve discesa che
fiancheggia il convento degli
Agostiniani e che raggiunge
poi la chiesa di S. Nicola.

Fu tra il 1736 e il 1742
che venne sistemata la
“Spiazzetta di S. Nicola”, cioè
lo spiazzo antistante l’omoni-
ma chiesa, con la costruzione
del muro di sostegno detto “le
volte di S. Nicola” per il suo
tipo di costruzione ad archi,
cioè a volte, che ancora oggi
segnano in modo vistoso il
panorama del castello. Tra il
1760 e il 1765 le Benedettine
di S. Maria delle Rose provvi-
dero ad un notevole amplia-
mento del loro monastero ed
al rifacimento completo del-
l’annessa chiesa: al fabbricato
monastico fu aggiunta la
grande ala di ponente con
sotto i portici, che ora è sede
del Comune e della scuola
media. Negli anni 1782-86 fu
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that currently houses the
municipal offices and the sec-
ondary school. In 1782-86 the
Church of St. Francis, in the
town square, was completely
rebuilt. It was pulled down in
1969 because it was crum-
bling, thereby considerably
enlarging the square. The
Church of the Holy Saviour
was expanded in 1783 with
the construction of the Chapel
of the Holy Crucifix (the other
chapel, symmetrically placed
and giving the church a Latin-
cross plan, was built a few
decades later).

At the end of the 18th cen-
tury the winds of Revolution
blowing in from France began
to sweep over Italy and the
Papal States, bringing great
changes – the same changes
that affected cities under
papal rule after Napoleon’s
invasion, when even the
Marche region was annexed
to the Kingdom of Italy, with
its capital in Milan (1808). The
region was divided into three
“Departments” (Metauro,
Musone and Tronto), with
Sant’Angelo coming under the
Department of Tronto, the
District of Fermo and the
Canton of San Ginesio.

The new political regime
brought many transforma-
tions. The revolutionary ideas
changed the lives of the
sleepy inhabitants of the Papal
States. Among the more
notable innovations were: the
tree of liberty; the dissolution
of religious orders and trans-
fer of their property to the
State; obligatory military serv-
ice; heavy taxation; and above
all the new egalitarian and
Jacobin ideas. The comune of
Gualdo was administratively
linked to the comune of
Sant’Angelo.

After the fall of Napoleon
(1814) and the brief episode
of Murat, the papal restoration
tried to bring back the pre-
existing conditions: convents
and monasteries were
reopened, the Brotherhoods
were reorganized, and the old
ways of life were returned to
use, with some modifications;
but times had definitely
changed. The unification of
Italy was under way, and
Sant’Angelo too had its con-
spirators and Carbonari, espe-
cially among the veterans of
the Napoleonic campaigns.

Under a Papal Bull issued
on 1 June 1806 a collegiate
church had been added to the

Church of the Holy Saviour,
and the parish priest who until
then had carried the title of
Prior assumed that of
Archpriest. The first section of
the new cemetery (the one
currently in use) was built
around 1815-16, as had
already been decided during
the Napoleonic period; it was
consecrated on 11 June 1817
and the first burials took place
the next day. During 1834-38
the crypts of the parish church
were cleaned out and all the
tombs built over the centuries
were removed; in 1838-40 a
false façade was built on the
side facing the square (it was
demolished in 1924).
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ricostruita ex novo la chiesa di
S. Francesco in piazza, che
verrà poi completamente
demolita nell’aprile 1969 per-
ché cadente, dal che la piazza
risultò notevolmente ampliata.
Nel 1783 fu ampliata la chiesa
del SS. Salvatore con la
costruzione della cappella del
SS. Crocifisso (l’altra cappella,
simmetricamente disposta,
che renderà la chiesa a pianta
a croce latina, verrà costruita
alcuni decenni più tardi).

Alla fine del Settecento,
quando i venti rivoluzionari
provenienti dalla Francia inve-
stirono anche l’Italia e lo Stato
Pontificio, s’ebbe un grande
cambiamento, lo stesso muta-
mento che ebbero tutti i paesi
dei domini papali, in seguito
all’invasione napoleonica,
quando nel 1808 addirittura le
Marche vennero ad essere
annesse al Regno Italico con
capitale Milano. La regione fu
allora divisa in tre Dipartimenti
(Metauro, Musone e Tronto) e
Sant’Angelo fu nel Diparti-
mento del Tronto, Distretto di
Fermo e Cantone di S.
Ginesio.

Il cambio di regime politi-
co portò inevitabilmente gran-
di cambiamenti. Ci sembra qui
superfluo ricordare il turbine
rivoluzionario che cambiò le
abitudini di vita della sonno-
lenta popolazione di tutto lo
Stato Pontificio. Ci basti ricor-
dare le cose più eclatanti: l’al-
bero della libertà, la soppres-
sione degli Ordini Religiosi con
susseguente demanializzazio-
ne di tutti i loro beni, la leva
militare obbligatoria, le note-
voli imposizioni di tasse, e
soprattutto le nuove idee
egualitarie e giacobine. Al
comune di Sant’Angelo venne
“appodiato” quello di Gualdo.

Alla caduta di Napoleone
(1814) seguì il brevissimo
periodo murattiano e quindi la
restaurazione pontificia, che
cercò di ripristinare lo stato
precedente: riaprirono allora i
conventi e i monasteri, si rior-
ganizzarono le Confraternite,
si tentò insomma, anche se
con qualche cambiamento, di
ripristinare il sistema di vita
precedente, ma ormai i tempi
erano mutati. Si giunse così al
periodo in cui si stava prepa-

rando l’Unità d’Italia ed anche
a Sant’Angelo ci furono cospi-
ratori e Carbonari, soprattutto
fra i reduci delle campagne
napoleoniche.

Con Bolla pontificia del 1°
giugno 1806 era stata eretta la
Collegiata nella chiesa del SS.
Salvatore: il parroco che aveva
avuto sino ad allora il titolo di
Priore assunse il titolo di
Arciprete. Intorno al 1815-16,
come già decretato in periodo
napoleonico, fu costruito il
primo pezzo del nuovo cimite-
ro (quello attuale), che venne
benedetto l’11 giugno 1817, e
dove il giorno seguente si ini-
ziò a seppellire i morti. Intanto
nel 1834-38 si procedette alla
bonifica dei sotterranei della
chiesa parrocchiale, con l’eli-
minazione di tutte le tombe
che vi erano state nei secoli
realizzate e negli anni 1838-
40 venne costruita sul fianco
della chiesa, verso piazza, una
falsa facciata che verrà poi
demolita nel 1924.

Con l’Unità d’Italia, abolita
la provincia fermana, con
Regio Decreto del 22 dicem-
bre 1860 il paese fu incorpo-

22

N
o
t
e

 s
t
o
r
i
c
h
e



After the unification of
Italy, the province of Fermo
was abolished and, by Royal
Decree dated 22 December
1860, Sant’Angelo was inte-
grated into the province of
Macerata. There were other
changes in Sant’Angelo in
Pontano. State laity was once
again applied, and the govern-
ment took possession of the
property of the religious
orders, of the Collegiate
Church, of church benefices
and of the Brotherhoods:
almost half of the town’s reg-
istered property. The monas-
teries later became municipal
property.

The following is a short
list of notable events that
occurred in Sant’Angelo after
the unification of Italy: the
creation of Trento Square in
1880, with the removal of the
terraced vegetable gardens
that occupied the area and the

construction of a massive wall
supporting the street above
(the railing, recently restored,
was added in 1895); the inau-
guration of the Town Theatre,
named after N.A. Angeletti, on
16 September 1883; also in
1883, the construction of the
Church of the Immaculate
Conception in the Girola
frazione, where the Passionist
Fathers set up a retreat house
in 1888; the extension of the
cemetery (1883-4); the con-
struction of the “new road”,
currently Via F. Capponi, to
avoid cattle passing through
town when brought to the fair
grounds at the end of Via
Salti, behind the Collegiate
Church; the Lucarini-Baldoni
Hospital created on the prem-
ises of the former Augustinian
monastery in 1889; the con-
struction of a shooting range
with an Art-Nouveau building
and an elegant shooting ter-

race, improvidently destroyed
during the latest renovation
works in 1902; the construc-
tion of the Tennacola
Waterworks, for which
Sant’Angelo was among the
first 11 towns to sign the con-
tract in 1903 and which
became operative in 1907; the
introduction of electric energy
and street lighting; the con-
struction of new roads and of
the bridges on the Fiastra
River at Passo S. Angelo and
on the Salino River on the
road for Penna and Gualdo;
the creation of the Società
Autolinee Santangiolese
Pennese (SASP) in 1911.

A notable period in san-
tangiolese history was bet-
ween 1915 and 1918. During
this period, “World war 1”,
many santangiolesi citizens
feel. They gave no less in the
period 1940 to 1945 when
again many lost their lives in
“World war 2”, provoking
periods of mourning between
soldiers and civilians alike.

Another episode that also
remains carved in the memory
is the murder of veterinary
Paolo Emilio Bertarelli under-
taken by a gang of slavs.

The period that followed
the two wars was an age of
great change which continues
up to today and has been cha-
racterised as a long and labo-
rious job of reconstruction
from which has come remar-
kable economic and social
progress.

Between the years 1950
to 1960 there was a large
migratory phenomenon from
within the country and also
abroad to European countries
and overseas.

To conclude this short his-
torical presentation of
Sant’Angelo in Pontano, we
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rato nella Provincia di
Macerata. S’ebbero ulteriori
cambiamenti di vita in paese.
La laicità dello stato si fece
nuovamente sentire con una
nuova demanializzazione dei
beni degli Ordini Religiosi,
della Collegiata, dei Benefici
ecclesiastici e delle
Confraternite: questi enti
erano proprietari di quasi la
metà dei beni accatastati. Gli
edifici conventuali divennero
poi di proprietà comunale.

Sono qui da ricordare
importanti avvenimenti e date
che riguardano la storia san-
tangiolese del periodo seguito
all’Unità d’Italia: la creazione
del Piazzale Trento nel 1880,
eliminando gli orti che vi sor-
gevano a terrazze, e la suc-
cessiva costruzione dell’impo-
nente muro di sostegno della
via soprastante (la ringhiera,
recentemente restaurata e
messa in sicurezza, fu monta-
ta nel 1895); l’inaugurazione
del Teatro Comunale “N.A.
Angeletti” avvenuta il 16 set-
tembre 1883; pure nel 1883
la costruzione della chiesa
dell’Immacolata nella frazione
di Girola, dove successiva-
mente, nel 1888, giunsero i
Padri Passionisti a stabilirvi il

loro Ritiro; l’ampliamento del
Cimitero (1883-4); la realizza-
zione della cosiddetta “Strada
nuova”, ora Via F. Capponi, per
non far transitare nel centro
del paese il bestiame diretto
al campo della fiera, ubicato
all’inizio di Via Salti dopo la
Collegiata; l’apertura del
Civico Ospedale “Lucarini-
Baldoni” nei locali dell’ex con-
vento degli Agostiniani nel
1889; la costruzione del poli-
gono del Tiro a Segno, con la
palazzina e l’elegante tettoia
di tiro in stile liberty, improvvi-
damente distrutta durante gli
ultimi lavori di ammoderna-
mento, nel 1902; la costruzio-
ne dell’acquedotto del
Tennacola, per il quale
Sant’Angelo fu uno degli 11
paesi che sottoscrissero il
contratto d’appalto nel 1903,
e che entrò in funzione nel
gennaio 1907; l’arrivo dell’e-
nergia elettrica e quindi dell’il-
luminazione pubblica; la
costruzione delle nuove strade
carrozzabili e dei ponti sul
Fiastra a Passo S. Angelo e sul
Salino lungo le strade per
Penna e per Gualdo; la fonda-
zione della SASP (Società
Autolinee Santangiolese
Pennese) nel 1911; e si

potrebbe ancora continuare
con tante altre date, realizza-
zioni ed avvenimenti.

Un periodo che ha segnato
la recente storia santangiolese
fu sicuramente quello compre-
so tra il 1915 ed il 1918. In que-
gli anni la “I guerra mondiale”
ha annoverato tra i combattenti
e caduti, una nutrita schiera di
cittadini santangiolesi.

Non da meno fu il periodo
che andò dal 1940 al 1945 in
cui le vicende legate alla “II
guerra mondiale” provocarono
lutti tra i militari ed i civili.

Resta scolpito nella memo-
ria paesana l’assassinio del
veterinario Paolo Emilio Berta-
relli, compiuta da una banda di
slavi.

Non va poi dimenticato il
periodo che segue i due even-
ti bellici. Fu un’epoca di gran-
di cambiamenti che dall’ulti-
mo dopoguerra arriva fino ai
nostri giorni, un’epoca carat-
terizzata da un lungo e fatico-
so lavoro di ricostruzione e da
un notevole progresso econo-
mico e sociale oltre che, a
cavallo degli anni ’50 e ’60,
da un importante fenomeno
migratorio sia interno sia
verso altri paesi europei e
d’oltre oceano.
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Alle brevi e stringate noti-
zie di storia sopra riportate, ci
sembra opportuno far seguire
un elenco, sia pure ridotto,
dei santangiolesi che nei
secoli si sono distinti nei più
disparati campi e che merita-
no, a nostro avviso, d’essere
ricordati.
GERARDO DA VIGNOLE
conte di San’Angelo e fonda-
tore del suo castello intorno
all’anno 1130.
BONO
figlio primogenito di Gerardo
da Vignole, che dovette
godere di grande autorità e
prestigio dato che nel 1196
fu giudice-arbitro, assieme
ad altri nobili ed al vescovo
di Camerino, nella lite ver-
tente tra i monaci dell’Abba-
dia di Fiastra e gli Abbraccia-
monti, signori di Urbisaglia,
per il continuo prelievo da
parte dei monaci dei mate-
riali edilizi dalle rovine della
vecchia città romana, da loro
usati per la costruzione del-
l’abbazia
NICOLA DI COMPAGNONE
DE’ GUARUTTI
(1244 o 1245-1305), più noto
come S. Nicola da Tolentino
per la sua lunga permanenza
nel convento agostiniano di
quella città: è il patrono del
paese e il santo più venerato
dai suoi concittadini.
ANDRIOLO DI MASCIO e
ANTONIO DI ANDRIOLO
detto l’Ungaro, capitani di
ventura della Compagnia
dell’Uncino, alla cui testa era
Villanuccio Brunforte, che
fecero molta fortuna nel
Regno di Napoli a servizio di
Carlo III di Durazzo e di suo
figlio Ladislao nel 1381-1417.
GIULIANO DI SER VANNUCCIO
lettore di grammatica e retori-
ca all’Universita di Fermo nel
1406.

PAOLO ANGELINI
“dottor famoso tra i dottori
famosi, e consulti”, che nel
1452 fu tra i candidati a rico-
prire la carica di capitano di
Firenze.
VANNE DI SIMONE ANGELITA
giudice d’appellazione a S.
Ginesio e quindi cancelliere del
comune a Jesi nel 1444, can-
celliere del comune di
Recanati dal 1454. A Recanati
egli godette di gran reputazio-
ne, divulgò la fama del santua-
rio di Loreto e fu il capostipite
dalla nobile famiglia Angelita.
LUDOVICO ANGELITA
prefetto cubicolario e maestro
di camera del papa Clemente
VIII. Nel 1601 fece una ricca
donazione in terreni e denari
agli Agostiniani di
Sant’Angelo.
NICCOLÒ CINTI
uomo di legge, podestà di
Monterubbiano nel 1537 e nel
1542, di Foligno nel 1538, di
Recanati nel 1545. Nel 1548 il
Cardinal Legato Ranuccio
Farnese lo nominò governa-
tore di Matelica poco dopo la
fine della signoria degli Ottoni
su quella città.
NICOLA GIOVANNETTI
frate agostiniano, priore del
convento di Fermo nel 1592,
nel 1602 venne eletto
Assistente d’Italia e quindi,
nel 1614, Priore Generale di
tutto l’Ordine Agostiniano.
Per suo volere ed a sue
spese fu ampliato il conven-
to di Sant’Angelo e ristruttu-
rata l’annessa chiesa di S.
Nicola.
NICOLANGELO EMILIANI
frate cappuccino, predicatore
e teologo scotista, autore di
molti libri di teologia ed anche
di un componimento poetico
sul Beato Felice da Cantalice,
stampato a Roma nel 1632 e
poi ristampato a Spoleto nel

1674 a cura di suo nipote
Alberto Alberti.
PIETRO VALLONICA
francescano minore conven-
tuale, fu inviato missionario
nel 1622 fra i luterani ed i tur-
chi in Ungheria, Slovacchia e
Transilvania. Nel 1653 e 1654
fu Ministro Provinciale della
Transilvania e ricoprì tale cari-
ca ancora nel 1657.
DON GIOVANNI LUCARINI
arciprete-parroco dal 1816 al
1848 (?). Ha riordinato l’archi-
vio parrocchiale e fondato il
Civico Ospedale nell’ex
Convento di San Nicola.
NICOLA ANTONIO ANGELETTI
(1791-1870), ufficiale nella
Grande Armata napoleonica,
carbonaro, partecipò poi a
molte delle imprese risorgi-
mentali, sino alla spedizione
garibaldina in Sicilia. Per la sua
fede patriottica subì torture e
prigionia nel Regno di Napoli e
fu costretto a molti anni d’esilio
a Marsiglia in Francia.
BRINCIOTTI GAETANO
(1815-1868), vicario generale
nella diocesi di Senigallia e
canonico di quella cattedrale
nel 1844, vescovo titolare di
Leuca e suffraganeo di
Centocelle e Porto (Civitavec-
chia) nel 1851, vescovo di
Bagnoregio nel 1854, arcive-
scovo titolare di Sebaste nel
1867. Ebbe anche il canonicato
della Basilica Lateranense.
FRANCESCO RAMPICHINI
(1878-1958), chimico concia-
rio, inventore del sistema Ago
per fabbricare le scarpe incol-
late senza cucitura. I suoi bre-
vetti, il primo dei quali risalen-
te al 1909, trovarono applica-
zione e sfruttamento indu-
striale soprattutto in
Germania.
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present a list of eminent citi-
zens who operated in different
fields and who we believe are
worthy of being remembered.
GERARDO DA VIGNOLE
Count of Sant’Angelo, who
built the castle around 1130.
BONO
the first-born son of Gerardo
da Vignole, who must have
enjoyed great authority and
prestige since in 1196 he was
called, together with other
noblemen and the Bishop of
Camerino, to judge in the
quarrel between the friars of
the Abbey of Fiastra and the
Abbracciamonti family, lords
of Urbisaglia, for the continued
removal, by the monks, of
material from the ruins of the
old Roman city for use in the
construction of the abbey.
NICOLA DI COMPAGNONE
DE’ GUARUTTI
(1244 or 1245-1305), better
known as Saint Nicholas of
Tolentino, where he lived
many years in the Augustinian
Monastery. He is
Sant’Angelo’s patron saint and
the most venerated by his fel-
low townspeople.
ANDRIOLO DI MASCIO and
ANTONIO DI ANDRIOLO
called the Hungarian, merce-
nary captains of the
“Company of the Hook” com-
manded by Villanuccio
Brunforte, who served prof-
itably in the Kingdom of
Naples under Charles III of
Durrës and his son Ladislao in
1381-1417.
GIULIANO DI SER VANNUCCIO
lecturer of grammar and rhet-
oric at the University of Fermo
in 1406.
PAOLO ANGELINI
“famous doctor among
famous doctors”, who was a
candidate in 1452 for the post
of captain of Florence.

VANNE DI SIMONE ANGELITA
appeal judge at San Ginesio
and later town chancellor at
Jesi in 1444 and at Recanati
from 1454. He was in very
good repute at Recanati
where he worked to spread
the fame of the sanctuary of
Loreto and became the pro-
genitor of the noble Angelita
family.
LUDOVICO ANGELITA
head cubicularius and cham-
berlain to Pope Clement VIII. In
1601 he made a large dona-
tion of land and money to the
Augustinians in Sant’Angelo.
NICCOLÒ CINTI
man of law, podestà of
Monterubbiano in 1537 and
1542, of Foligno in 1538 and
of Recanati in 1545. In 1548
Cardinal Legate Ranuccio
Farnese appointed him gover-
nor of Matelica soon after the
end of the Ottoni family’s rule
on the city.
NICOLA GIOVANNETTI
Augustinian friar, Prior of the
Fermo monastery in 1592; in
1602 he was elected Assistant
of Italy and in 1614 he
became Prior General of the
Augustinian Order. He person-
ally financed extension works
on the monastery of
Sant’Angelo and the restora-
tion of the attached church of
St. Nicholas.
NICOLANGELO EMILIANI
Capuchin monk, preacher and
theologian, author of many
books on theology and also of
a poem on the Blessed Felix
of Cantalice, printed in Rome
in 1632 and reprinted in
Spoleto in 1674 by his
nephew Alberto Alberti.
PIETRO VALLONICA
a Franciscan Minor
Conventual friar was sent on
missions in 1622 among the
Lutherans and Turks of

Hungary, Slovakia and
Transylvania. In 1653 and
1654, and again in 1657, he
was Provincial Minister for
Transylvania.
NICOLA ANTONIO ANGELETTI
(1791-1870), officer in
Napoleon’s Grande Armeé,
and Carbonaro, participated in
many events of the Italian
Risorgimento, including
Garibaldi’s expedition to Sicily.
He paid for his patriotic spirit
by being tortured and held
prisoner in the Kingdom of
Naples and by being exiled for
years in Marseilles, France.
GAETANO BRINCIOTTI
(1815-1868), Vicar-General of
the diocese of Senigallia and
Canon of the cathedral in
1844, titular Bishop of Leuca
and Suffragan of Centocelle
and Porto (Civitavecchia) in
1851, Bishop of Bagnoregio in
1854, titular Archbishop of
Sebaste in 1867. He also
occupied the post of Canon of
the basilica of St John
Lateran.
FRANCESCO RAMPICHINI
(1878-1958), tanning
chemist, who invented the
AGO system for manufactur-
ing stitchless (glued) shoes.
His patents, the first of which
was taken out in 1909, found
industrial application mainly
in Germany.



Chiesa di Santa Maria delle Rose

LL’’edificio fa parte del com-
plesso monastico, attual-

mente di proprietà comunale e
sede del Comune e delle
Scuole, che per molti secoli ha
ospitato le monache benedet-
tine, trasferitesi nel 1880 nella
parte più alta del paese.

La chiesa è accessibile sia
dall’interno dell’ex Monastero,
dove ora sono gli uffici del
Comune, passando per il por-
tico che corre lungo il suo
fianco nord e che fa parte del
chiostro, sia dalla breve salita
di Via Lucarini che conduce ad
una caratteristica piazzetta
quadrata, delimitata da una
parte dal fianco della chiesa,
ove è posta la porta d’accesso
alla stessa, e dall’altra da un
muretto in mattoni da cui ci si
affaccia sulla transitata sotto-
stante Via Roma. Dagli altri
due lati oggi ci sono case di
civile abitazione, ma una volta
la casa che affianca sulla sini-
stra l’accesso alla piazzetta
era l’abitazione del cappellano
delle monache e i fabbricati di
fronte, confinanti con la chie-
sa, erano il parlatorio e la
foresteria del Monastero.

L’attuale chiesa, completa-
mente ricostruita nel 1764, si
presenta in stile barocco, arti-
colato in un’unica navata, con
un altare maggiore e due alta-
ri laterali decorati da un ricco
apparato in stucco, originaria-
mente arredati da dipinti ora
conservati nell’attuale sede
del monastero.

La chiesa è caratterizzata
da un’originaria ma non

eccessiva sontuosità. In tal
merito è interessante l’iscri-
zione commemorativa apposta
nella parte più alta della pare-
te di fondo della chiesa, sopra
la cantoria, della quale di
seguito riportiamo il testo:

DEIPARAE VIRGINI AUGU-
STISSIMAE / ROSARUM TITU-

LARI / TEMPLUM HOC A
FERME SQUALIDA VETUSTATE
PURGATUM / AD HANC FOR-
MAM IN PERENNE RELIGIONIS
MONUMENTUM / ANGELA
CARDELLI ABBATISSA /
SOLERTIA SUA INSTAURARI
CURAVIT / ANNO REPARATAE
SALUTIS MDCCLXIV.
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Church of St. Maria delle Rose

TThe building is part of the
monastic complex – cur-

rently owned by the munici-
pality and housing the town
hall and the school – that was
occupied for centuries by
Benedictine nuns, before mov-
ing out in 1880.

The church can be
accessed either from the ex-
convent (the present town
hall) through the portico on
the north, or from Via Lucarini
through a square courtyard.
The courtyard is between the
side of the church, where the
door is, and a small wall over-
looking Via Roma. The houses
on the other two sides were
the chaplain’s house (on the
left of the courtyard entrance)

and the convent parlour and
guest lodgings (the houses in
front).

The church was complete-
ly rebuilt in Baroque style in
1764. It has a single nave
with a high altar and two side
altars richly decorated with
stuccos; there were also a
number of paintings that are
now preserved in the new
convent.

The church is copied from
an original but not as grand.
The commemorative inscrip-
tion at the top of the end wall,
above the choir gallery, provi-
des some information:

DEIPARAE VIRGINI
AUGUSTISSIMAE / ROSARUM
TITULARI / TEMPLUM HOC A

FERME SQUALIDA VETUSTATE
PURGATUM / AD HANC FOR-
MAM IN PERENNE RELIGIONIS
MONUMENTUM / ANGELA
CARDELLI ABBATISSA / SOL-
ERTIA SUA INSTAURARI
CURAVIT / ANNO REPARATAE
SALUTIS MDCCLXIV.

The inscription says that
Angela Cardelli, the Abbess,
had the old church renovated.

The works were not limit-
ed to repairs: the entire build-
ing was rebuilt, as shown by
the outside walls, where the
outlines of an ogival portal are
still visible, and by the repairs
on the brick façade, with ele-
ments of different periods.

Another inscription on the
ceiling at the centre of the
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L’iscrizione ci fornisce il
nome della badessa Angela
Cardelli responsabile dei lavori
di restauro, inevitabili a causa
di una condizione di evidente
degrado.

I lavori di restauro voluti
dalla badessa Cardelli non si
limitarono alla pura fase con-
servativa, ma in quell’occasio-
ne l’edificio subì una profonda
trasformazione, come risulta
facilmente desumibile da una
attenta osservazione delle
mura esterne, dove sono
ancora ravvisabili tracce di un
antico portale a ogiva e ricuci-
ture in facciata con mattone a
vista di strutture databili ad
epoche differenti.

L’altra iscrizione presente
nel soffitto, al centro dell’ar-

chitrave dell’altare maggiore,
riporta un passo
dell’Ecclesiaste, cap. 30, vs.
7-8: EFFULSIT / IN TEMPLO
DEI QUASI FLOS ROSARUM /
IN DIEBUS VERNIS.

Il soffitto è suddiviso in tre
zone e presenta un delicato
rivestimento in stucco bianco
e celeste a formelle con roset-
te: al centro della prima fascia
partendo dal fondo è dipinta, a
tempera su muro, la figura di
San Giuseppe; segue la
Vergine assisa sulle nuvole nel
riquadro centrale, mentre l’ul-
timo scomparto è dedicato
all’Evangelista Giovanni.
L’apparato decorativo continua
con quattro medaglioni ovali
all’interno di cornici in stucco
decorate a motivo fitomorfo: in

queste cornici erano una volta
le quattro tele ovali, dipinte
nel 1797 dal maceratese
Costanzo Alberti, raffiguranti
episodi della vita di S. Bene-
detto, ora sistemate sul soffit-
to del coro delle Benedettine
nel monastero di Via Castello.

Sull’altare maggiore una
volta era sistemato il grande
dipinto d’inizio Seicento raffi-
gurante la Madonna delle
Rose e i S.S. Benedetto, Pietro
Apostolo e Francesco da
Paola, attribuito al pennello
del pittore ginesino Domenico
Malpiedi; l’altare in cornu
Evangeli era dedicato alla
Divina Pastora e v’era posta la
pala con quel soggetto dipinta
nel 1776 da Nicola Monti di
Ascoli Piceno; l’altare in cornu
Epistolae era invece dedicato
a S. Luigi e v’era posto un
semibusto del Santo. I dipinti
di cui sopra si trovano ora nel
Monastero di Via Castello ed
in particolare la tela della
Divina Pastora del Monti,
incorniciata in quadro, trovasi
come pala d’altare nella cap-
pellina del Monastero.

Come in tutti i casi di
templi e cappelle annesse ai
monasteri femminili, sul
fondo si nota la grata che
metteva la chiesa in comuni-
cazione con il Coro (ora sala
del Consiglio Comunale) da
cui appunto le religiose
ascoltavano la Messa, ed
altra grata, posta sul fianco
sinistro, da cui era loro possi-
bile ricevere l’Eucarestia e al
cappellano ascoltare le
Confessioni. In alto, sopra la
grata del Coro, v’è poi l’ele-
gante cantoria, decorata con
graziosi stucchi, dove era
sistemato l’organo, andato
perso, con cui le monache
accompagnavano il loro canto
durante i sacri riti.
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architrave above the high altar
contains a passage from the
Old Testament (Ecclesiastes,
30: 7–8): EFFULSIT / IN TEMP-
LO DEI QUASI FLOS ROSARUM
/ IN DIEBUS VERNIS.

The ceiling, divided in
three sections, is delicate
white and pale blue stucco,
decorated with panels and
rosettes. The first section from
the back contains a tempera
painting of St. Joseph; the
central part shows a Virgin
seated among the clouds, and
the last section shows St.
John the Evangelist. The dec-
orations include four oval
medallions enclosed by stucco
cornices representing phyto-
morphic motifs. The cornices
once contained four oval
paintings made in 1797 by
Costanzo Alberti, from
Macerata, with episodes from
the life of St. Benedict; the
paintings are now on the choir
ceiling in the Benedictine con-
vent in Via Castello.

The high altarpiece was a
large, early 17th century paint-
ing of Our Lady of the Roses
with Saints Benedict, Peter
the Apostle and Francis of
Paola, by Domenico Malpiedi
from San Ginesio. The altar in
cornu Evangeli was dedicated
to the Divine Shepherdess,
depicted in the altarpiece
painted in 1776 by Nicola
Monti from Ascoli Piceno. The
altar in cornu Epistolae was
dedicated to St. Louis and
showed a half-bust of the
Saint. These paintings are
now in the convent in Via
Castello, where Monti’s Divine
Shepherdess is the altarpiece
of the convents little chapel.

As in all churches and
chapels attached to female
convents, there was a grated
window through which the

church communicated with
the choir where the nuns
heard Mass, and another
grate on the left for
Communion and Confession.
Above the choir grate there is

the elegant choir gallery, dec-
orated with fine stuccowork
and containing the organ –
now lost – that accompanied
the nuns’ singing during the
holy rites.
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Chiesa di San Michele Arcangelo

SSorge lungo via Roma, a
pochi metri dalla piazza

principale del paese. La fac-
ciata in mattoni, incassata tra
due edifici, conserva murata
sul timpano una formella con
un bassorilievo in arenaria raf-
figurante San Michele
Arcangelo, antichissima testi-
monianza di quest’importante
presenza, legata all’origine del
nome del paese.

Di questa chiesa si hanno
notizie documentate dal 1450:
aveva allora il titolo di
Sant’Angelo ma la sua fonda-
zione dovrebbe risalire ad
epoca addirittura anteriore al
Mille, ed è da ritenersi la chie-
sa matrice del paese.

L’attuale edificio risale alla
fine del XVI secolo e certa-
mente fu costruito sul sito di
altro tempio più antico preesi-
stente. A navata unica, pre-
senta un altare settecentesco
con timpano a linee spezzate
sorretto da due colonne lignee
dipinte riproducendo le vena-
ture del marmo; sovrastano le
colonne due capitelli corinzi in
legno completamente rivestiti
d’oro in foglia. Al centro è col-
locato un bel tabernacolo
ligneo sorretto da quattro
colonnine tortili. Attualmente,
in luogo della pala d’altare, è
stata collocata una statua
lignea raffigurante Cristo
coronato di spine. In origine
vi era un dipinto della scuola
di Federico Barocci, recente-
mente restaurato, raffigurante
la Madonna con Gesù
Bambino e i Santi Michele

Arcangelo e Antonio Abate,
quest’ultimo in abiti vescovili.

Diamo ora uno sguardo
agli altri dipinti, collocati lungo
le pareti laterali: il primo che
troviamo entrando, alla nostra
sinistra, è una tela del 1765
circa di Antonio Liozzi, che
raffigura la Traslazione della
Santa Casa di Loreto e San
Nicola. L’iconografia piuttosto
consueta, che accosta il
nostro santo patrono alla
Madonna di Loreto, non deve
farci dimenticare che a S.
Angelo in Pontano è docu-
mentata fin dal 1408 la prima
chiesa eretta nella Marca
d’Ancona, in onore della
Vergine lauretana, voluta dal
medico fiorentino Antonio dé
Bartoli. Nel dipinto del
Liozzi San Nicola,
in primo

piano, inginocchiato in pre-
ghiera, assiste, rapito in estasi
mistica, alla visione della
miracolosa traversata effet-
tuata ad opera degli angeli. Ed
ecco che tra Nicola, la Vergine
e il Bambino viene ad instau-
rarsi uno scambio di sguardi
intensi, più eloquente di qual-
siasi dialogo.

Procedendo verso il pre-
sbiterio è possibile osservare
una curiosa tela seicente-
sca che raffigura un
episodio piuttosto
inconsueto: la
Guarigione di San
Sebastiano
Martire,

V
i
s
i
t
a

 a
l 

p
a

e
s
e

32



Church of St. Michele Arcangelo

TThe church stands in Via
Roma, close to the town’s

main square, and has build-
ings on both sides. The tym-
panum at the top of the brick-

work front contains a panel
with a sandstone bas-relief
showing St. Michael
Archangel, from whom
Sant’Angelo takes its name.

The first written evidence
concerning the church dates
back to 1450. The church was
already dedicated to the
angel, but it was probably
built before the year 1000; it
is the mother church of
Sant’Angelo in Pontano.

The present building dates
back to the 16th
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che secondo tradizione, non
sarebbe morto legato alla
colonna, ma in una fase suc-
cessiva. In un interno dome-
stico, da dove è possibile
scorgere un suggestivo pae-
saggio notturno, una figura
femminile, da identificarsi in
Santa Irene, è intenta a curare
le ferite procurate dalle frecce
a San Sebastiano; assiste

all’episodio anche un anziano
uomo, sulla destra.

Nella parete di fronte meri-
ta attenzione una grande tela
settecentesca raffigurante la
Vergine con il Bambino con i
S.S. Benedetto, Bernardo ed
Angeli. La figura (S. Benedetto)
collocata sulla parte sinistra
sorregge un libro aperto, nel
quale è possibile leggere la

seguente iscrizione: “Ausculta,
o fili, precepta magistri, et incli-
na aurem cordis tui”. La tela
proviene dalla demolita chiesa
di S. Francesco e fu dipinta nel
1834 da A. Agamennoni.

In questa chiesa aveva ed
ha sede la Confraternita di S.
Nicola, che qui si era trasferita
nel 1627 dalla chiesa di S.
Rocco.
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century and was constructed
on the site of a pre-existing
church. The structure presents
a single nave, with an 18th

century altar and a tympanum
supported by two wooden
columns, painted to resemble
veined marble. The columns
end with Corinthian capitals
made of wood and completely
wrapped in gold foil. At the
centre there is a fine wooden
tabernacle supported by four
small spiral columns. The
altarpiece is a wooden statue
of Jesus with a crown of
thorns. Before that there was
a painting by the school of
Federico Barocci, recently
restored, depicting a Virgin
with the Baby Jesus, St.
Michael Archangel and St.
Anthony Abbot, with the latter
in a bishop’s robe.

Let’s take a look at the
paintings on the side walls.

The first one on the left when
entering the church is the
Translation of the Holy House
of Loreto and St. Nicholas, by
Antonio Liozzi, circa 1765. In a
typical setting, the patron
saint is shown with the
Madonna of Loreto; this
reminds us that the first
church in the Marche dedicat-
ed to the Virgin of Loreto was
in Sant’Angelo in Pontano,
built in 1408 by Antonio dé
Bartoli, a doctor from
Florence. In the painting, St.
Nicholas is the foreground,
kneeling in prayer and rapt in
mystical ecstasy while watch-
ing the angels make the
miraculous crossing. St.
Nicholas, the Virgin Mary and
the Child Jesus exchange
looks that say more than any
spoken word.

Continuing towards the
presbytery we meet a curi-

ous 17th century painting
depicting a rarely seen
episode: the Healing of St.
Sebastian, Martyr, who,
according to tradition, did
not die at the post but at a
later time. In a domestic
interior from which an
enchanting nocturnal land-
scape can be seen, a woman
– St. Irene – dresses the
saint’s wounds, while an old
man looks on from the right.

On the opposite wall
there is a large 18th century
painting of The Virgin and
Child with St. Benedict, St.
Bernard and Angels. The fig-
ure on the left (St. Benedict)
is holding an open book in
which the following words
can be read: “Ausculta, o fili,
precepta magistri, et inclina
aurem cordis tui”. The paint-
ing, made by A. Agamennoni
in 1834, was taken from St.
Francis’ Church at the time
of its demolition.

The Church of St.
Michael Archangel was and
is the headquarters of the
Brotherhood of St. Nicholas,
which moved here from the
Church of St. Rocco in 1627.
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Torre civica o dell’orologio

LLa torre dell’orologio si erge
lungo la salita che dalla

piazza centrale conduce al
paese alto e al castello. Merita
senz’altro, per vederla da più
vicino, recarsi in alto, dietro di
essa. Lungo la via che si deve
percorrere per arrivarci, si
vedono sulla destra alcuni
portali quattrocenteschi in
cotto di antiche abitazioni.
Giunti alla torre ci si trova in
un piccolo piazzale circondato
da un muretto di protezione in
mattoni dal quale si può gode-
re una splendida vista panora-
mica di tutta la vallata dell’Ete
Morto. Immediatamente atti-
guo a tale piazzale trovasi uno
dei tre locali che hanno reso
famoso Sant’Angelo nel
campo della ristorazione: è
possibile gustare i tipici piatti
locali (soprattutto la grigliata
di castrato e la coratella)
seduti ad un tavolo del grande
terrazzo panoramico posto
quasi all’ombra della torre.

Il più antico documento
(una pergamena esistente
presso l’Archivio di Stato di
Fermo) in cui si parla di una
torre a Sant’Angelo in
Pontano, diversa dalla rocca
del girone, risale al 1397. Tale
documento attesta che essa
era stata fatta costruire “de
novo” insieme ad alcune case
da Vanni di Cecco Corradi,
potente personaggio santan-
giolese che, sul finire del
secolo XIV, ebbe anche molta
autorità a Fermo.

La torre, che evidentemen-
te era posta a baluardo del

girone dal lato meridionale, ne
completava la difesa assieme
alla rocca esistente dal lato
opposto verso levante. Essa
acquisì ancor più importanza
difensiva dopo il 1448, cioè
dopo che tutto il castello venne
chiuso con mura: ai suoi piedi
infatti sorgeva la Porta di
Piazza, la principale delle tre
aperture attraverso le quali si
entrava all’interno del castello,
e dalla torre la Porta era facil-
mente difendibile.

Quando lo Stato Pontificio
si stabilizzò politicamente e si
consolidò l’autorità del gover-
no papale, finirono i pericoli di
assalti e scorrerie di eserciti
mercenari e di bande di fuo-
riusciti cospiratori e la torre
perse le sue funzioni difensive
e di guardia. Per il fatto che si
ergeva in posizione dominante
sia il castello, sia la zona di
piazza, venne ben presto uti-
lizzata per l’installazione di un
pubblico orologio.

La prima macchina del
tempo dovette esservi installa-
ta nel 1593, dato che su una
delle campane ancora esisten-
te sulla torre si legge: “DOME-
NEGO DE PAVLO MACHARINI
FECI MDXCIII”. Doveva trattarsi
di un orologio semplice e che,
con una sola campana, segna-
va solamente le ore.

Negli anni 1791-92 furono
fatti grandi lavori di rinforzo
alla base della torre ed ai
muraglioni circostanti ad essa
per assicurarne la stabilità.
Dai documenti risulta che si
demolì la torre stessa “fino
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Clock tower

TThe clock tower stands on
the road that goes from

the town square to the castle.
The best place to see it up
close is from the elevation
behind it. Along the road to
the tower, we pass a few 15th

century brick portals on the
right. Upon reaching the tower
we come to a small courtyard
surrounded by a little brick
wall, offering a spectacular
view of the Ete Morto river
valley. Next to the courtyard is
one of the three restaurants
that have made Sant’Angelo
known among lovers of fine
food. Visitors can enjoy local
specialties (especially roast
lamb and offal) sitting at a
table on the large terrace,
before a beautiful view.

The tower, clearly intended
as a bastion on the south of
the protective circle, complet-
ed the line of defence with the
fortress on the east side. It
became even more important
in 1448, when the castle was
entirely enclosed by walls. Of
the three wall gates, the main
one (Porta di Piazza) was right
below the tower, making it
easy to defend.

The oldest document to
mention a tower in
Sant’Angelo other than the
castle is a parchment dated
1397 and preserved in the
State Archives at Fermo. The
document says that the castle
had been “newly built”,
together with a few houses,
by Vanni, son of Cecco
Corradi, a powerful figure in

Sant’Angelo who also had
some authority in Fermo.

When the Papal States
became politically stable and
the Pope’s authority consoli-
dated, the risk of attacks and
forays by mercenary armies
and gangs of conspirators
diminished, and the tower lost
importance as a means of
defence. Because of its posi-
tion dominating both the cas-
tle and the town square, it
was chosen for the installation
of a public clock.

The first clock was pre-
sumably installed in 1593,
since one of the bells in the
tower carries the following
inscription: “DOMENEGO DE
PAVLO MACHARINI FECI
MDXCIII”. Its mechanism was
probably simple, and it had a
single bell that sounded the
hours.

Important consolidation
works were carried out in
1791-92 to improve the sta-
bility of the tower and the
nearby walls. Documents
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alla seconda fascia” rico-
struendone di nuovo tutta la
parte alta, così come la si
vede oggi, con le sue celle
campanarie e con il corona-
mento ornamentale ad archet-
ti posto alla sommità. Fu
anche sistemato il piazzale
dietro la torre, munendolo di
idonei muretti di protezione.

In questa occasione si rin-
novò anche l’orologio, come
dimostra un’altra campana
esistente sulla torre su cui
appunto si legge la scritta: “A
FULGURE ET TEMPESTATE
LIBERA NOS DOMINE +
MDCCLXXXXII + FRANCISCUS
PASQUALINI EX MONTE DE
NOVEM FUDIT”. Inoltre fu fatta
alla base del manufatto “la
porticella con l’arco per anda-
re a porre li pesi dell’orologio”.

Questo secondo orologio
del 1792 rimase in servizio
sino al 1847, quando venne
sostituito dalla macchina
costruita ed installata da

Pietro Mei da Montecarotto. Il
vecchio quadrante che indica-
va le ore “all’italiana”, cioè
quelle segnate con numeri
romani da I a VI, e che si inco-
minciavano a contare da
“un’ora di notte”, venne sosti-
tuito con quello attuale
moderno allora detto “all’a-
stronomica”, con le ore scritte
in numeri arabi da 1 a 12. Il
meccanismo di Pietro Mei ha
funzionato sino al 1999 e fino
ad allora era necessario che il
“regolatore dell’orologio” si
recasse giornalmente ad azio-
nare la manovella che solleva-
va i contrappesi legati alle funi
cadenti sino alla base della
torre. Ora del vecchio orologio,
il cui vetusto ruotismo è con-
servato nel palazzo comunale,
esposto al pubblico in cima
allo scalone d’ingresso, resta-
no sulla torre solo il quadrante
e le lancette che vengono
però azionate da un apparec-
chio elettronico. Sulla torre è

stata anche montata, in
aggiunta alle due antiche
campane di cui s’è detto, una
terza campana, datata 1823,
proveniente dall’ex monastero
delle Benedettine.

Infine una curiosità.
Guardando la torre dal basso,
cioè da Via S. Nicola, a mezza
altezza, sulla sinistra della
facciata, si vede ancora infis-
sa al muro una carrucola che
una volta serviva ad abbassa-
re e poi rialzare il lampione
della pubblica illuminazione
che era appeso ad una fune
posta di traverso sulla strada:
l’abbassamento della lampada
era reso necessario per le
operazioni di accensione e di
spegnimento della stessa, sia
quando l’illuminazione funzio-
nava ad olio, sia al primo arri-
vo dell’elettricità, quando le
lampade erano ad arco elettri-
co e necessitavano dell’avvici-
namento degli elettrodi per
fare innescare l’arco stesso.
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report that the tower was
demolished “down to the sec-
ond fillet” and that the upper
part was completely rebuilt in
its present shape, with the
belfry and the ornamental
crowning of small arches. The
yard behind the tower was
also reorganized and provided
with small protection walls.

On this occasion the clock
was replaced, as can be gath-
ered from another bell with
the inscription: “A FULGURE
ET TEMPESTATE LIBERA NOS
DOMINE + MDCCLXXXXII +
FRANCISCUS PASQUALINI EX
MONTE DE NOVEM FUDIT”. In
addition, at the base of the
tower a little arched door was
made, “for putting the weights
on the clock”.

The second clock, dated
1792, remained in service
until 1847 when its was
replaced by the mechanism
built and installed by Pietro
Mei from Montecarotto. The

old clock face with Italian
hours – Roman numerals
from I to VI that were counted
starting from “one in the
night” – was replaced with
the modern “astronomical”
version, with Arabic numerals
from 1 to 12. Pietro Mei’s

clock worked until 1999, and
every day a “clock adjuster”
had to turn the crank to lift
the weights on the ropes that
hung to the foot of the tower.
What remains of the old
clock, whose workings can be
seen at the top of the main
staircase in the town hall, is
the face and the hands, now
driven by an electronic
device. In addition to the two
bells mentioned above, the
belfry was provided with a
third bell built in 1823 and
taken from the former
Benedictine convent.

Finally, a curious note.
Looking at the tower from
below, that is, from Via San
Nicola, one can still see, at
mid-height on the left, the
pulley that was used to lower
and raise the lamp for public
lighting, which was tied to a
rope that spanned across the
street. Lowering and lifting
were necessary to turn on and
off the old oil-lamps, but also
for the first electric-arc lamps,
which required the electrodes
to be brought close together
to produce an arc.
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Casa Parrocchiale e Archivio

LL’’attuale casa parrocchiale,
a detta di esperti, è da

far risalire al 1600, ma certa-
mente è stata ricostruita e
successivamente più volte
rimaneggiata soprattutto
all’interno, almeno su una
parte dell’antichissima “cano-
nica”, testimoniata in un
documento del 1160.

Nella casa parrocchiale è
conservato il prezioso archivio
parrocchiale con documenti di
inestimabile valore storico-
documentario, dal 1500 ad
oggi. L’archivio fu riordinato,
rilegato e arricchito da indici
che ne rendono più facile la
consultazione, dall’Arciprete-
parroco don Giovanni Lucarini,
nella prima metà del XIX
secolo.
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Parish House and Archive

TT he current parish
house is thought by

experts to date back to
the 17th century but has
undergone various
restructurings, especially
in the interior on part of
the ancient “rectory”,
which is mentioned in a
document dated 1160.

The parish house con-
tains the precious parish
archive, with documents
of invaluable historical-
documentary relevance
from 1500 onwards. The
archive documents were
reorganized, bound and
indexed by the archpriest,
father Giovanni Lucarini,
during the first half of the
19th century.
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Teatro comunale

SSalendo per la via di San
Nicola, qualche diecina di

metri dopo la Torre
dell’Orologio, sulla destra,
davanti ad un piccolo slargo,
dove inizia l’ascesa per salire a
quello che una volta era il giro-
ne ed il castello, si incontra il
teatro comunale dedicato a
Nicola Antonio Angeletti, un
patriota santangiolese del
Risorgimento al quale è inte-
stata anche la piazza principale
del paese.

È uno dei 70 teatri storici
della nostra regione, ed uno
dei 23 della provincia di
Macerata.

All’esterno appare come
uno dei tanti antichi edifici del
centro storico, all’interno è una
bomboniera.

Questo palazzo fino a
quasi la metà dell’Ottocento fu
la sede del Comune: qui si
riunivano i massari prima e
poi il gonfaloniere con gli
anziani. V’era anche la sala
per le riunioni del consiglio
comunale, e questa sala già
nel secolo XVIII veniva anche
concessa ed usata per recite,
spettacoli e feste da ballo.
Nella parte seminterrata del
palazzo, accessibile dal di
sotto, v’era il forno comunale
per il “pan venale e casale-
no”, che è stato in funzione
sino ad oltre la metà del seco-
lo scorso. Dal lato opposto al
forno, in un altro seminterrato,
v’era un pistrino ovvero fran-
toio per le olive.

Quando dopo il 1880 la
sede comunale, sistemata in

un primo tempo nell’ex con-
vento francescano in piazza, fu
spostata nel monastero che le
Benedettine erano state
costrette a lasciare, si pensò
subito d’utilizzare il fabbricato
resosi disponibile per costruirvi
un teatro, come già era avve-
nuto in altri paesi circonvicini.
Già nel 1866 l’amministrazione
comunale aveva stanziato le
prime 100 lire allo scopo. Si
costituì allora una società di 19
condomini che, con le loro
quote e con altri stanziamenti

comunali, riuscirono ad iniziare
e portare a termine l’opera, per
la cui realizzazione fu necessa-
ria una somma di poco inferio-
re alle 10.000 lire.

Progettista del teatro fu
l’ing. Vermiglio Vermigli e
capomastro costruttore Quirino
Latini, entrambi santangiolesi. I
lavori di decorazione furono
eseguiti dal pittore Pietro Gio-
vannetti di Ancona, che nel
1877 aveva già decorato il tea-
tro comunale di S. Ginesio e
precedentemente altri. Il teatro
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Town theatre

TThe Town Theatre is in Via
San Nicola, shortly past

the Clock Tower on the right,
where the road widens and

the way up to the ruins of the
castle starts. The theatre is
named after Nicola Antonio
Angeletti, a patriot who lived

during the Risorgimento and
who is also remembered by
the main square.

The theatre is one of the
70 historical theatres of the
Marche region and one of the
23 in the province of
Macerata.

From the outside it
appears as unpretentious as
any other of the town’s old
houses, but inside it’s a jewel.

The building was the seat
of the municipality up to the
mid 19th century: the ‘massari’
and later the gonfalonier with
the town elders held their
meetings here. There was also
a meeting room for the town
council, which was used for
plays, shows and balls from
the 18th century. The base-
ment, accessed from below,
housed the town bakery
where “pan venale e
casaleno” (bread for sale and
homemade bread) was made;
the oven remained in service
up to the mid 20th century. On
the opposite side, in another
basement, there was the
‘pistrino’, or oil press.

When, after 1880, the
municipality, which had first
moved to the ex-Franciscan
monastery in the town square,
finally moved into the convent
vacated by the Benedictines,
the building was thought to be
the ideal location for a the-
atre, which many nearby
towns were also building. The
municipality had assigned 100
lire to the project in 1866.
Nineteen of the building’s resi-
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fu inaugurato la sera del 16
settembre 1883.

La struttura è a ferro di
cavallo. Al palcoscenico di
scena, chiuso da un bel sipario
sul quale è raffigurato il busto
di Nicola Antonio Angeletti, illu-
stre protagonista santangiolese
del Risorgimento Italiano, fanno
corona ben 22 palchi, scanditi
da balaustre con cornici in
legno dorato e rivestimento di
velluto rosso sul poggiamano,
suddivisi in due ordini, che
insieme alla platea ed al log-
gione sottostante i palchi, con-
sentono una capienza di circa
100 spettatori.

Il Giovannetti abbellì la
sala con notevole maestria.
Sul soffitto egli dipinse quattro
medaglioni con i ritratti di
Rossini, Goldoni, Alfieri e
Bellini; intercalati a questi me-
daglioni pose altrettanti ovali
con raffigurate le allegorie del-
le quattro principali arti teatra-
li: la tragedia, la commedia, la
musica e la poesia. Con motivi
floreali e musicali completò il
tutto, ottenendo nell’insieme
un ottimo risultato.

Dal giorno della sua solen-
ne inaugurazione ufficiale,
che, come detto più sopra,
avvenne il 16 settembre 1883,
il Teatro fu un luogo di ritrovo
e di svago per i santangiolesi
e divenne soprattutto luogo di
incontro per i giovani. Oltre
alle feste danzanti e veglioni
organizzati per Capodanno e
nel periodo di Carnevale, nel
corso dei quali nascevano
amori e si creavano le basi dei
fidanzamenti, il Teatro dava la
possibilità a tante persone,
giovani e meno giovani, di
cimentarsi in modo diretto ed
attivo. La Società
Filodrammatica attirò infatti
sempre molta gente e si può
dire che, a parte i giorni di
rappresentazione, era il Teatro
un luogo di ritrovo in occasio-
ne delle numerose prove di
preparazione delle recite stes-
se, quando nelle fredde sere
d’autunno e d’inverno, si cal-
cava il palcoscenico riscaldati
da qualche fumosa stufa e
dalla brace rosseggiante con-
tenuta nei caratteristici scaldi-
ni di terracotta, portati da

casa, che si tenevano in
mano.

Anche il Cinematografo
fece il suo ingresso in Teatro e
ciò avvenne solo dopo l’ultima
guerra mondiale, quando
cambiarono i tempi e la men-
talità: prima infatti il proiettare
i film nel teatro, era conside-
rato cosa disdicevole e non
opportuna. Fu allora attrezzato
a cabina di proiezione il palco
centrale del secondo ordine e
lo schermo bianco venne
posizionato di fronte al sipario.

Oltre che per la proiezione
di film, il teatro venne usato
ancora per spettacoli, veglioni
e feste varie sino a tutto il
decennio 1960-1970, ma
sempre più raramente, fino a
che non si giunse alla sua de-
finitiva chiusura in quanto non
aveva più i requisiti di si-
curezza ed i servizi richiesti
dalle norme vigenti.

I lavori di restauro, iniziati il
30 aprile 1998, sono durati
circa dieci anni. È stato riaperto
al pubblico con una solenne
cerimonia il 10 settembre 2007,
dopo circa 40 anni di inattività.

V
i
s
i
t
a

 a
l 

p
a

e
s
e

44



dents decided to form a socie-
ty, and using their shares in
addition to new allocations
from the municipality, they
completed the works for less
than ten thousand lire.

The designer was
Vermiglio Vermigli and the
master builder was Quirino
Latini, both from Sant’Angelo.
The paintings were done by
Pietro Giovannetti from
Ancona; in 1877 he had deco-
rated the town theatre of San
Ginesio, and others before
that. The theatre was inaugu-
rated on the evening of 16
September 1883.

The inside is shaped like a
horseshoe. The theatre stage
– its beautiful curtain shows
Nicola Antonio Angeletti, a citi-
zen of Sant’Angelo who distin-
guished himself during the
Risorgimento – is surrounded
by 22 boxes. These are
arranged in two tiers and sep-
arated by banisters, with
mouldings in gilded wood and
red velvet hand rests. The the-
atre has a total capacity of
around 100 spectators.

Giovannetti’s decorations
were skilfully executed. On the
ceiling he painted four medal-
lions with the portraits of
Rossini, Goldoni, Alfieri and
Bellini. Between the medal-
lions he placed four ovals with
allegories of the four theatrical
arts: tragedy, comedy, music
and poetry. He completed the
decorations with floral and
musical motifs, producing a
very pleasant overall effect.

The theatre quickly
became a place of meeting
and entertainment for the
people of Sant’Angelo, espe-
cially the young. As well as
hosting New Year balls and
Carnival parties during which
loves were born and agree-
ments were made for future
engagements, the theatre was
a chance for many people of
every age to test their acting
abilities. The Amateur
Dramatic Society had a very
good following, and, except on
performance days, the theatre
became a place to meet while
getting ready for the next
event. On cold winter nights

people would stop by to chat
under the stage, around a
smoky heater or clay pans
filled with glowing coals that
were brought from home.

Cinema came to
Sant’Angelo after World War II
and a change of mentality.
Before then it was considered
inappropriate to project films
in a theatre. The central box
on the second tier was trans-
formed into a projection
booth, and a white screen
was set up in front of the
curtain.

As well as for films, the
theatre was used for per-
formances and balls up to
1960-1970, though increas-
ingly less, until it was defini-
tively closed for lack of the
new safety features required
by law.

The restoration works,
started on 30 april 1998, took
approximately ten years. Has
been reopened to the public
with an official ceremony on
10 September 2007, after
approximately 40 years of
inactivity.
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Monastero delle Monache benedettine

IIn seguito alle soppressioni
degli ordini religiosi del

periodo post-unitario, anche il
monastero delle suore
Benedettine di Sant’Angelo
subì dolorose peripezie, che si
conclusero nel 1880 con la
cacciata delle religiose dalla
Chiesa di Santa Maria delle
Rose. L’attuale sede, antica-
mente Palazzo signorile delle
famiglie Colucci  Cagnaroni e
Gentili, si è andata ampliando
nel corso della prima metà del
‘900, fino alla conclusione dei
lavori sopraggiunta nel 1955,
quando l’Arcivescovo di Fermo
consacrò il nuovo altare e
concesse ufficialmente la
“Clausura papale maggiore”.

Dopo aver attraversato un
periodo di crisi vocazionali, dal
1994 il monastero è in forte
ripresa e attualmente vi risie-
dono 30 monache, con conti-
nue richieste da parte di gio-
vani ragazze che scelgono di
abbracciare la clausura. La
piccola cappellina, aperta
anche al pubblico, dove viene
celebrata quotidianamente la
S. Messa, è adornata da una
pala d’altare eseguita nel
1776 dal pittore ascolano
Nicola Monti, raffigurante la
Divina Pastora, proveniente,
come tutte le altre conservate
nei locali della clausura, dalla
sede precedente del comples-
so monastico. All’interno del
Monastero, si conservano
alcune tele di notevole inte-
resse storico e artistico, tra le
quali vanno ricordate la
Madonna con Bambino e
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Town hall, former Benedictine convent

With the dissolution of reli-
gious orders that came

after the unification of Italy the
Benedictine Monastery of
Sant’Angelo went through a
number of painful vicissitudes
that ended in 1880 with the
expulsion of the nuns from the
Church of St. Mary of the
Roses. The current location –
originally the residence of the
Colucci Cagnaroni and Gentili
families – was expanded dur-
ing the first half of the 20th

century in various stages up
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to 1955, when the Archbishop
of Fermo consecrated the new
altar and officially decreed the
“clausura papalis maior”
(major papal enclosure).

After a fall in the number
of vocations, the monastery
began to recover in 1994 and
currently houses 30 nuns,
while continuing to receive
applications from young girls
wishing to take the vow of
seclusion. The small chapel
open to the public where the
Holy Mass is celebrated every

day is decorated by an altar-
piece depicting the Divine
Shepherdess, made in 1776
by Nicola Monti from Ascoli
Piceno. This and all the other
altarpieces were taken from
their previous location in the
original monastery. The cur-
rent building includes other
paintings of historical and
artistic interest, such as the
Madonna with Child and
Saints, made in 1608 by
Domenico Malpiedi from Ripe
San Ginesio, which previously
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Santi, opera del 1608 del
ginesino Domenico Malpiedi,
che costituiva la pala d’altare
maggiore della Chiesa di S.
Maria delle Rose. Il Malpiedi è
anche l’autore della bella tela
con l’Annunciazione e Santi, di
forte impronta baroccesca,;
allo stesso autore è attribuito
anche un dipinto, di stampo
più devozionale, che raffigura
l’Immacolata.



adorned the high altar of the
Church of St. Mary of the
Roses. Malpiedi also painted
the lovely Annunciation with
Saints, strongly influenced by
the style of Federico Barocci,
and is considered the author
of a more devotional painting
showing Mary Immaculate.
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Ruderi della Rocca e Belvedere

NNel punto più alto del paese,
in cima alla via del

Castello, superato l’attuale con-
vento delle Benedettine, uno
scoglio sormontato da rovine è
ciò che rimane dell’antica rocca
del Paese. Il luogo è chiamato
dagli abitanti lu Monderó, per i
mucchi di macerie che erano
detti appunto monterottij e
monterones.

Nei pressi delle rovine si
trova il serbatoio dell’acqua
che alimenta la rete idrica del
paese e nelle immediate adia-
cenze, da non molti anni, è
stato realizzato ed attrezzato

un punto di sosta e d’osserva-
zione per i viandanti turisti. Da
qui lo sguardo può spaziare a
360° e si osserva un panora-
ma meraviglioso.

Certamente, proprio per la
sua posizione, intorno al 1130
il conte Gerardo da Vignole,
signore del territorio santan-
giolese, iniziò qui a edificare il
suo palatium e quindi a
costruire il castrum Sancti
Angeli, che si sviluppò poi sul-
l’altura distendendosi con
ulteriori edifici sino all’attuale
torre dell’orologio, e quindi,
nel tempo, più in basso con

espansione a semicerchio
verso ovest.

La rocca, adiacente ai pa-
lazzi residenziali della fami-
glia comitale, accoglieva la
guarnigione degli uomini
armati, o custodes, che prov-
vedevano alla sua difesa ed
avevano anche compiti ordi-
nari di polizia. Quando
Sant’Angelo divenne castello
di Fermo, dalla città si inviava
a risiedere nella rocca un
castellanus, che comandava
gli armati, e un vicario tempo-
rale che rappresentava lo
stato ed aveva anche funzioni
di giudice e notaio.

La rocca santangiolese è
citata nella Descriptio
Marchiae dell’Albornoz dell’an-
no 1366 fra i dieci luoghi forti-
ficati dello Stato di Fermo.

Dopo la definitiva pacifica-
zione dello Stato Pontificio, nei
secoli successivi e fino a tutto
il Settecento, la rocca aveva
perso la sua importanza difen-
siva ed era rimasto in piedi il
suo corpo principale che era
detto Palazzo Vicariale, appun-
to perché residenza del vicario
fermano. Si sa di certo che il
palazzo era mal ridotto e peri-
colante nel 1776 a causa di
cedimenti e distacchi della for-
mazione tufacea a strapiombo
su cui era fondato. Forse crollò
intorno alla fine del secolo
XVIII, o più verosimilmente fu
demolito in quest’epoca, per
non creare pericolo al sotto-
stante convento agostiniano,
risultando nel 1818 solo un
ammasso di rovine.
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Ruins of the fortress and belvedere

IIn the highest part of town,
at the end of Via Castello

behind the present
Benedictine Convent, a rock
covered with ruins is all that
remains of the ancient
fortress. The people of
Sant’Angelo call it lu Monderó
(the heaps of rubble were
once known as monterottij or
monterones).

The site houses the water
tank that supplies the town’s
water distribution system, and
in recent years a tourist point
and observation deck have
been added. The view is
breathtaking.

In 1130, Count Gerardo da
Vignole, lord of Sant’Angelo,
began the construction here of
his palatium (castle) and of
the castrum Sancti Angeli
(fortress of Sant’Angelo),
which was later extended to
where the clock tower now
stands and then west, forming
a half-circle.

The fortress was next to
the lodgings of the count’s
family and accommodated a
garrison of armed men (cus-
todes) who were both a
defensive army and a regular
police force. When
Sant’Angelo came under the
State of Fermo, the city sent a
castellanus to live in the
fortress and command the
armed men, and a vicario
temporale to represent state
authority (while also serving
as a magistrate and a notary)

In his Descriptio Marchiae,
(1366), Cardinal Albornoz

mentions the fortress of
Sant’Angelo among the State
of Fermo’s ten defensive forti-
fications.

After the final reconcilia-
tion with the Papal States, at
the end of the 18th century the
fortress became less impor-
tant as a defensive stronghold
and only the main structure
remained; it was known as
the Palazzo Vicariale, being
the residence of Fermo’s vic-
ario. Documents show that in
1776 the palazzo was in poor
conditions and unstable, due
to rock falls from the

bedrock’s vertical face.
Presumably it collapsed dur-
ing the late 18th century; more
likely it was demolished
because it posed a threat to
the Augustinian monastery
below; in 1818 it was report-
ed as being no more than a
heap of ruins.
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Rocca di San Filippo

LL’’itinerario per il paese
prosegue con una pas-

seggiata lungo Viale Verdi,
fiancheggiato da piante di
tiglio che nella stagione della
fioritura riempiono l’aria con il
loro caratteristico profumo.

Dal viale è possibile
ammirare una splendida vista
verso l’arco dei Sibillini, dei
Monti della Laga e più in
fondo, nei giorni d’atmosfera
tersa, fino al Gran Sasso.

A metà del viale, sulla
sinistra, si costeggiano le pos-
senti mura del vecchio castel-
lo e, sulla destra, si erge a
pochi metri dalla strada, la
mole della casa-torre detta
Rocca di S. Filippo.

Di questo curioso e pos-
sente edificio non si hanno
molte notizie, soprattutto per
quanto riguarda le sue origi-
ni e la sua costruzione.
Almeno nel suo primo nucleo
originale, che doveva essere
costituito dalla sola torre
centrale, risale forse alla
prima metà del sec. XIV.
Negli antichi documenti (per-
gamene presso l’Archivio di
Stato di Fermo) si parla della
rocca, ch’era nel punto più
alto del paese, e di altre torri
costruite, da costruire e
demolite ma, come già detto,
niente di specifico si trova
su questa “Rocca di S.
Filippo”. Con ogni probabilità
fu fatto costruire da qualche
signorotto locale e poi fu
ampliato e utilizzato dai fer-
mani per potervi ospitare la
truppa posta ad custodiam,

come si diceva allora, di
Sant’Angelo.

La più antica notizia che
specificatamente si riferisce a
questa rocca risale alla metà

del secolo XVII, quindi ad
epoca molto più tarda rispetto
alla sua edificazione, e si trat-
ta di un libro stampato nel
1650 in cui si dice: “alle mura
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Fortress of St. Filippo

OOur visit to Sant’Angelo con-
tinues along Viale Verdi,

lined by lime trees that during
the flowering season fill the air
with their refreshing scent.

The street offers a magnifi-
cent view of the Sibillini
Mountains, the Laga Mountains,
and, when the sky is clear, even
the Gran Sasso d’Italia.

Half way along the street,
on the left, we pass the
impressive walls of the old
castle, while on the right
stands the tower/house
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verso la montagna sopra la
strada publica, e di passo per
Roma vi era (si come dalle
vestigie si vede) una fortezza,
quale al presente è ridotta in
una colombara de’ Signori
Angelini”.

Questa costruzione, forse
anche impropriamente definita
rocca, è posta al di fuori delle
mura castellane, ma a poca
distanza da esse, ed in posi-
zione dominante sia la strada
per Falerone che quella verso
Fiastra.

Febo Allevi così ne scrisse:
“Una specie di fortilizio, il
quale per essere piuttosto lon-
tano dalle mura ed alquanto in
basso verso mezzogiorno, fa
pensare ad una testimonianza
di quella feudalità … rimasta
così a mezza strada fra la
campagna vera e propria e il
paese. Pur presentandosi
martoriato e piagato dalla

fredda crudeltà degli uomini, il
fortilizio conserva ancora negli
angoli - esempio forse unico
nella nostra regione - le roton-
de torrette pensili con le
caratteristiche rifiniture del
cono rovesciato (le guardiole o
garitte dei castelli settentrio-
nali), ed il mastio coronato di
merli che fa corpo con la
parte centrale dello strano e
bizzarro edificio così tozzo,
massiccio e quadrato”.

Le garitte o torrette pensi-
li, chiamate anche bertesche o
fertische, col cono rovesciato
alla base e con le feritoie ad
uso degli arcieri, dei balestrie-
ri e piu tardi dei fucilieri, esi-
stono solo su due dei quattro
spigoli del fabbricato, e pre-
cisamente su quelli contigui
alla parete parallela alla stra-
da, ed indubbiamente ser-
vivano alla difesa del fabbri-
cato i cui attaccanti potevano

provenire solo da quella parte,
essendo il lato opposto natu-
ralmente difeso dallo sco-
scendimento del terreno che
degrada rapidamente verso il
fosso delle Fontanelle. Una
lunga galleria, scavata nella
roccia tufacea, con due bracci
ad angolo retto tra loro, ed
alla quale si accede da un
angusto ingresso a gradini
con volta sovrastante, collega
i piani abitabili ai cantinati ed
ai seminterrati, che dovettero
senza meno essere adibiti a
stalle ed a prigioni.

La costruzione è probabile
sia stata eseguita in due
tempi: da prima il torrione
centrale con la relativa mer-
latura di coronamento e poi la
struttura quasi quadrata
appoggiata tutto attorno al
torrione primitivo e coperta a
tetto spiovente. La torre cen-
trale merlata che oggi vedia-
mo è frutto di un probabile
intervento di rifacimento otto-
centesco, che risulta evidente
anche da altri particolari.

La denominazione di
Rocca S. Filippo è successiva
al 1711, anno in cui il sa-
cerdote Giuseppe Angelini,
della famiglia dei proprietari e
canonico della cattedrale di
Fermo, fece edificare vicino
alla rocca la chiesa, ancora
oggi esistente ma sconsacrata
(sul suo soffitto si vedono
ancora i resti di cassettoni
lignei che lo rivestivano),
intitolata appunto a S. Filippo
Neri.

Purtroppo le troppe
manomissioni e le ingiurie del
tempo, assieme all’uso che
sia in passato che in presente
s’è fatto e si fa dell’edificio,
hanno lasciato segni evidenti
sul fabbricato, corrompendo-
ne le magnifiche antiche
forme.
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called the Fortress of S.
Philip.

Not much is known about
this large, curious building,
especially about its origin and
construction. It oldest part,
probably the central tower,
dates back presumably to the
first half of the 14th century.
Ancient documents (parch-
ments preserved in the State
Archives at Fermo) mention
the fortress in the highest part
of town, as well as others –
whether existing, demolished
or planned – but say nothing
about the “fortress of St.
Philip”. It was probably built
by a local squire and later
expanded by Fermo to accom-
modate the troops sent to
defend Sant’Angelo.

The oldest information we
have about this building dates
back to the 17th century,
much after its construction,
and consists of a passage in a
book printed in 1650 which
says: “on the walls toward the
mountain above the public
road, in the direction of Rome,
there was (as shown by the
remains) a fortress, presently
reduced to a dovecote,
belonging to Messrs.
Angelini”.

The building, perhaps
improperly called a fortress, is
outside the town walls but not
too far, in a position dominat-
ing both the road for Falerone
and the road for Fiastra.

This is how Febo Allevi
described it: “A sort of fortal-
ice, which, for its distance
from the walls and its low,
southward position, brings to
mind a feudal system... sus-
pended half-way between the
countryside and the town.
Although decrepit and deterio-
rated by the cruelty of man, in
its corners the fortalice – the

only example in our region –
preserves those round hanging
turrets with the typical invert-
ed cones (the bartizans or
sentry boxes of northern cas-
tles) and the donjon crowned
with merlons attached to the
main section of this strange
and bizarre building, so squat,
massive and square”.

The sentry boxes or hang-
ing turrets, also called brat-
tices, with their inverted cone
at the base and the loopholes
for bowmen, crossbowmen
and, later, fusiliers, are pres-
ent on only two of the four
corners: the ones on the wall
facing the road. No doubt their
purpose was to defend the
building from attackers com-
ing from that side (the other
side was defended by the
sloping terrain that drops
quickly to the Fontanelle
stream). A long tunnel exca-
vated in the tufa bedrock and
consisting of two sections at
right angles, which was
accessed through a narrow
vaulted stairway, connects the

habitable floors with the
underground part, probably
used for stables and prisons.

The construction was pre-
sumably carried out in two
phases: first the central keep
with its battlements, then the
almost square structure sur-
rounding the keep and cov-
ered with a sloping roof. The
embattled central tower that
we see today was probably
built during works carried out
in the 19th century, as indicat-
ed by other details.

The building was known
as the Fortress of St. Philip
after 1711, in which year
Giuseppe Angelini, a member
of the family that owned the
building and a canon at
Fermo’s cathedral, built a
church to St. Philip Neri next
to the fortress that still exists,
although deconsecrated.

Unfortunately, tampering
and time, together with past
and present utilizations, have
left their mark on the building,
spoiling its magnificent
ancient features.
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Chiesa Collegiata del SS. Salvatore

LLa Chiesa Collegiata del SS.
Salvatore sorge sull’omo-

nima strada, al termine del-
l’antistante piazzale Trento. La
sua costruzione risale alla
prima metà del sec. XII, ai
tempi in cui il paese era una
signoria governata dal conte
Gerardo da Vignole.

La sua ubicazione, vinco-
lata dalla posizione dell’abside
verso oriente, impedisce di
poterne osservare la facciata
da un accettabile punto di
vista. La quasi costrizione,
prima d’entrare, a far spaziare
l’occhio sul panorama della
campagna, che si staglia in
fondo alla via, piuttosto che
sul classico fronte a forma
basilicale del tipo a capanna
con il tetto a quattro spioventi
e la navata centrale sopraele-
vata rispetto alle laterali, crea
una contrastante successione
di impressioni varcando l’in-
gresso del sacro luogo.

Si presenta in stile roma-
nico, articolata in tre navate,
suddivisa in sei campate, cia-
scuna scandita da colonne e
pilastri, la cui peculiarità é
quella di presentare tutti capi-
telli differenti uno dall’altro. Il
soffitto della navata centrale è
costituito da capriate lignee
(anticamente nascoste da un
controsoffitto a cassettoni),
mentre le laterali risultano
voltate a crociera. La stessa
copertura a crociera caratte-
rizza anche i soffitti della crip-
ta e del sotterraneo, la cui
planimetria corrisponde per-
fettamente con quella della

chiesa al piano superiore.
Originariamente privo del
transetto, alla fine del XVIII
secolo l’edificio subì l’inseri-
mento delle due cappelle late-
rali, così da assumere l’attuale
pianta a croce latina. A fianco
dell’abside, sul lato destro, si
erge il campanile trecentesco,
dalla struttura possente, che
dona alla chiesa il caratteristi-
co aspetto delle abbazie

romanico-cistercensi.
Singolare è l’inclinazione a
sinistra dell’abside rispetto
all’asse del corpo della chiesa:
l’inclinazione si evidenzia
bene comparando la posizione
delle pareti laterali absidali
con la linea delle colonne e
dei pilastri dell’edificio.

Una lapide marmorea, ora
posta sopra la porta della
sacrestia, attesta che l’8 mag-
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Collegiate Church of SS. Salvatore

TThe Collegiate Church of
the Holy Saviour stands on

Via Collegiata, close to Trento
Square. It was built during the
first half of the 12th century,
when the village was a “sig-
noria” governed by Count
Gerardo da Vignole.

The church’s position,
determined by the eastward
orientation of the apse, makes
it difficult to observe the front

from an acceptable point of
view. When entering the
church, visitors can’t help
casting their eyes at the coun-
tryside view at the end of the
road before taking in the clas-
sic shapes of a basilica, with
the gabled façade under the
four-slope roof and the nave
raised above the aisles.
Visitors are subjected to
mixed impressions when

crossing the threshold of the
holy place.

The building itself is in
Romanesque style, with a
central nave and two aisles,
divided into six spans by
columns and pillars whose
capitals are all in different
styles. The nave is covered by
a trussed roof (that was once
hidden by a coffered ceiling),
while the aisle ceilings are
cross-vaulted. The crypt and
the rest of the underground
section are also cross-vaulted,
and their layout follows exact-
ly the church’s main floor,
above. The church was initially
built without a transept; two
side chapels were added in
the late 18th century, giving
the church its present Latin-
cross plan. At the right of the
apse stands an imposing 14th

century bell tower, which adds
to the typical appearance of a
Romanesque-Cistercian
abbey. A singular feature is
the apse’s slant to the left of
the church axis. It can be
noticed by comparing the
walls of the apse with the line
formed by the columns and
pillars.

A marble tablet above the
sacristy door says that the
church was consecrated on 8
May 1435, under Pope Eugene
IV, presumably after undergo-
ing substantial restoration.
The event is also remembered
by twelve small iron crosses
affixed at mid-height on the
columns supporting the
naves.
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gio 1435, al tempo del pontifi-
cato di papa Eugenio IV, la
chiesa fu solennemente con-
sacrata, probabilmente dopo
rilevanti lavori di restauro. A
ricordarci quella cerimonia
sono anche le piccole dodici
croci di ferro affisse a mezza
altezza sulle colonne che sor-
reggono le navate del tempio.

Visitando l’interno, saltano
subito all’occhio due acqua-
santiere in pietra scolpita rica-
vate da antichi capitelli, pro-
venienti con tutta probabilità
dalla cripta dell’antica chiesa.
Notevole è anche il settecen-
tesco battistero a colonna con
al piede uno stemma gentili-
zio, che una volta doveva pur
essere usato come acquasan-
tiera.

Di particolare interesse si
presenta l’affresco collocato
nella quarta colonna a destra,
tradizionalmente conosciuto
come Madonna della Colonna,
recentemente restaurato e
riportato all’originario cromati-
smo. Raffigura la Madonna
che stringe il Bambino sulle
braccia, intento a giocare con
un uccellino e al tempo stesso
a benedire, in un atteggia-
mento solenne ma umanissi-
mo. L’opera, attribuita in pas-
sato alla scuola dei Salimbeni
o a Ugolino di Vanne, trova
una sua corretta collocazione
in ambito marchigiano, nella
prima metà del sec. XV.

Da segnalare un antico e
bel Crocifisso ligneo sopra
l’altare dell’omonima cappella
di destra, che normalmente è
coperto da un sipario a sali-
scendi: c’è la pia consuetudi-
ne di impetrare la guarigione
di malati gravi “scoprendo” la
sacra immagine che diventa
così la spes desperantium.

Recentemente restaurato,
è degno di menzione l’organo

a canne, costruito da Luigi
Crudeli nel 1789, attualmente
posizionato nella sesta cam-
pata destra, davanti alla porta
d’ingresso della sacrestia.
L’organo è oggetto d’interesse
per molteplici fattori: innanzi
tutto perché è l’unico organo
superstite interamente uscito
dalle mani del Crudeli, la cui
attività era rivolta prevalente-
mente al restauro di organi
preesistenti. Inoltre si tratta di
uno strumento che presenta la
rarissima caratteristica di pos-

sedere un doppio registro del
flauto traverso, cosicché per
ogni tasto risuonano due note
della stessa altezza. Dopo la
metà del secolo XVIII un orga-
no fu installato sul fondo della
chiesa, sopra la porta princi-
pale, in una cantoria lignea,
tutta dipinta, appositamente
costruita e accessibile a
mezzo di una scala laterale.
Tale organo c’era ancora nel
1838, ma era “rovinato” e
bisognevole di rinnovo. Fu
successivamente demolito
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The visitor’s eyes are
drawn by two carved stone
stoups, probably obtained from
ancient capitals found in the
crypt. The 18th century
pedestal font is also notewor-
thy; at the base is a noble-
man’s coat of arms.

Particularly interesting is
the fresco on the fourth col-
umn on the right, the Madonna
of the Column, recently
restored to its original colours.
The image shows the Virgin
Mary holding the baby Jesus
who is playing with a little bird
while in the act of blessing, in
a solemn but completely

human attitude. Previously
ascribed to the school of
Salimbeni or Ugolino di Vanne,
the fresco is attributed to local
artists of the first half of the
15th century.

Also noticeable is the fine
wooden crucifix above the altar
in the right chapel. It is usually
kept hidden behind a curtain;
following a pious tradition,
those who pray for a seriously
sick person uncover the sacred
symbol, which thus becomes
spes desperantium.

Worthy of mention is the
recently repaired pipe organ.
Built by Luigi Crudeli in 1789, it

is currently located in the sixth
span on the right, in front of
the sacristy door. The organ is
interesting for a number of
reasons. To begin with, it is the
only remaining organ com-
pletely built by Crudeli, whose
chief activity was repairing
broken organs. Secondly, it has
the very rare feature of having
a double flute stop, so that
each key produces two notes
of the same pitch. In the sec-
ond half of the 18th century, an
organ was installed above the
church’s main entrance. It was
placed in a specifically-built
wooden choir gallery decorated
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intorno alla metà
dell’Ottocento.

La storia della chiesa
Collegiata è indissolubilmente
legata alla figura di San
Nicola, che qui maturò la sua
precocissima vocazione; oltre
alle lapidi commemorative che
fanno riferimento alla presen-
za del santo, va segnalato un
piccolo frammento di affresco
che ritrae la testa di un chieri-
co, ubicato nella parte supe-
riore sinistra della navata cen-
trale, tra la quarta e la quinta
campata. Con tutta probabilità
si tratta di un antichissimo
affresco che ritraeva la figura
di San Nicola per intero, in
abiti di monaco agostiniano.

Questa chiesa, oltre che
luogo di culto e di preghiera,
nel medioevo fu anche luogo
di riunione e di ritrovo per la
popolazione tutta: qui, al
suono delle campane ed alla
voce del banditore, si riunì il
consiglio generale degli uomi-
ni di Sant’Angelo quando il 5
dicembre 1263 fu proclamata
la “comunantia”, cioè quando
i santangiolesi si costituirono
in libero comune, cercando di
affrancarsi dai vincoli feudali
degli antichi signori.

In fondo alla navata destra
è possibile vedere una cam-
pana, fusa nel 1438, prove-
niente dalla chiesa di S.
Francesco, ubicata nella piaz-
za principale del Paese e
demolita nel 1969.

Accanto alla chiesa, dove
oggi sorge la casa parrocchia-
le, un tempo si estendeva la
Canonica, dove vivevano i
monaci, nel rispetto della
Regola dettata da S. Agostino,
sotto la direzione religiosa e
morale di un abate.

Sono da visitare anche la
cripta ed i maestosi sotterra-
nei, il cui accesso è possibile

o dalla sacrestia mediante una
scala a gradini, normalmente
chiusa da una grossa botola
lignea, o dall’esterno, median-
te una porta che si raggiunge
girando al di fuori, dietro il
campanile, fino all’abside.

Inizialmente il sotterraneo
era costituito dalla sola cripta,
il cui soffitto reggeva il pavi-
mento rialzato, dove c’erano
l’altare e il presbiterio. I soste-
gni erano assicurati da due
grandi pilastri e da otto colon-
nine in laterizio, con basa-
mento in pietra, che ancor
oggi si possono vedere inca-
stonate nei muri perimetrali.
Alla cripta si scendeva per
mezzo di una o due scalette
poste all’altezza delle prime
due colonne vicine all’altar
maggiore (all’interno del pila-
stro che si incontra sulla
destra, appena scesi dalle
scale che partono dalla sacre-
stia, nell’arco ricavato dentro
di esso, si vedono ancora in
alto delle tavole che stanno ad
indicare la posizione della
scala di discesa).

Sotto la restante parte del
pavimento della chiesa v’era il
tufo della rupe su cui era stato
costruito l’edificio, ma man
mano, nei secoli, il terreno fu

scavato per costruirci le
tombe ove seppellire i defunti.
I documenti ci dicono che nel
1772 c’erano ben nove tombe
sotto la navata di destra, cin-
que sotto la navata centrale,
ed altre in quella di sinistra: di
esse alcune erano molto gran-
di. Nel 1776 si scrisse che le
tombe in tutto erano ben tren-
tatré. Già in epoca napoleoni-
ca furono poi vietati i seppelli-
menti in chiesa, ma solo nel
1834, al tempo dell’arciprete
Lucarini, fu iniziata l’opera di
bonifica dei sotterranei, che
durò diversi anni e che final-
mente ebbero termine nel
1844. Col tempo furono poi
fatti lavori di fortificazione alle
basi dei pilastri, e tutto fu
adeguatamente rinforzato con
archi e volte, in modo che la
struttura e il pavimento della
chiesa non potessero più
cedere, come succedeva
spesso in passato.

Nel 1934, al tempo di
mons. Potentini, si abbassò
ulteriormente il pavimento di
tutta la zona ove prima erano
le tombe, portando l’ampio
locale ad un’altezza fruibile,
così come ora lo si vede, e fu
fatta la scaletta di accesso ad
esso dalla sacrestia.
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with paintings and accessed
through a lateral staircase. The
organ was still in place in
1838, although “broken” and
in need of repairs. It was even-
tually destroyed in the late 19th

century.
The story of the Collegiate

Church is closely tied to St.
Nicholas, who discovered his
vocation in Sant’Angelo when
still quite young. In addition to
memorial tablets remembering
the Saint, there is the section
of a fresco showing the head
of a cleric on the upper left
part of the nave, between the
fourth and fifth span. The fres-
co is believed to have originally
shown the whole figure of St.
Nicholas, in the habit of an
Augustinian monk.

As well as being a place of
worship, the church was also a
meeting place for the towns-
people during the Middle Ages.
On 5 December 1263, with the
bells tolling, the general
assembly of the men of
Sant’Angelo declared here the
town’s “comunantia”, the cre-
ation of a comune in an
attempt to shake off the feudal
ties imposed by the “signori”
(lords).

At the end of the right aisle
we find a bell, made in 1438
and taken from the Church of
St. Francis, which was in the
main square and was demol-
ished in 1969.

Next to the church, in the
area now occupied by the
parish house, there was the
rectory, where the monks lived
following the Rule of St.
Augustine under the religious
and moral direction of an
abbot.

The crypt and the majestic
vaults also deserve a visit.
They can be accessed from the
sacristy (down a stairway

under a wooden trapdoor), or
from outside through a door
that opens into the apse
behind the bell tower.

Initially there was only one
crypt, having its ceiling
beneath the raised floor of the
altar and the presbytery.
Structural support was provid-
ed by two great pillars and
eight smaller brick columns,
with stone bases that can still
be seen, embedded in the
perimeter walls. The crypt was
accessed by one or two small
stairs near the first two
columns of the high altar
(inside the pillar on the right, at
the bottom of the stairs coming
down from the sacristy, one
still sees the boards that show
the position of the staircase).

The rest of the floor lay
directly on the tufaceous foun-
dation rock; over the cen-
turies, however, the ground
was excavated to make graves
for the deceased. Documents

indicate that in 1772 there
were nine tombs under the
right-hand aisle, five under the
nave, and more under the left
aisle; many were rather large.
A document dated 1776 says
that there were thirty-three
tombs in all. Burials inside
churches had been prohibited
since the Napoleonic period,
but underground clearing
works began only in 1834 –
under archpriest Lucarini –
and lasted until 1844. Over the
years, the bases of the pillars
were fortified and the base-
ment strengthened with arch-
es and vaults, to prevent the
structure and the floor from
collapsing, as often happened
before.

In 1934, under Monsignor
Potentini, the area previously
occupied by the tombs was
made deeper and acceptably
high, as can now be seen, and
the stairs from the sacristy
were added.
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Chiesa di Santa Maria della Misericordia

Passeggiata alla Madonna
delle Pietre
(a piedi – 1,8 Km andata e
ritorno – 2 ore con visita –
comoda – anche per bimbi)

PPartendo da piazza si visiti
prima la chiesa Collegiata

del SS. Salvatore, del XII
secolo con campanile del
Trecento. Previo accordo col
parroco, si acceda anche agli
imponenti sotterranei della
chiesa dove ci sono i resti
dell’antica cripta, segnati
dalle colonnine in cotto che
ora sono visibili inglobate nei
pilastri portanti le volte.

Subito dopo la monumen-
tale chiesa, si imbocchi la
strada asfaltata per Salti,
lasciandosi sulla sinistra la
via con doppio filare di
cipressi che conduce al
Cimitero e la piccola “pindu-
retta”, posta proprio al bivio,
con un bel Crocifisso ligneo
della prima metà del
Novecento.

Percorsi circa duecento
metri di lieve discesa, sulla
sinistra, si incontrerà il poli-
gono del Tiro a Segno
Nazionale, inaugurato nel
1902. Una volta, dal cancello
della palazzina si poteva
vedere l’elegante tettoia delle
piazzole di tiro in puro stile
liberty, con belle colonne in
acciaio fuso.

Proseguendo ancora
avanti e passata un’ultima
curva della strada sempre in
lieve discesa, ci si trova di
fronte ad un rettilineo che

sullo sfondo mostra una
splendida inquadratura che
ne delimita la fine: è la fasci-
nosa chiesa della Madonna
della Misericordia, detta
comunemente Madonna delle
Pietre.

Il grazioso edificio sacro,
con il suo alto campanile ed il
piccolo loggiato antistante,
par sbarrare la strada a chi
vuol proseguire per la più
vasta e popolosa frazione
santangiolese. La chiesa fu
costruita alla fine del
Cinquecento sul posto in cui
esisteva già una piccola cap-
pella in cui si trovava dipinta,
sul fondo della parete, una
bella Madonna della
Misericordia, che si fa risalire
al secolo XV. Il muro con l’im-
magine raffigurante la
Vergine, che stende il suo
manto a proteggere i fedeli
ricoverati sotto di esso, fu
recuperato e dalla più antica
cappellina, spostato e collo-
cato nella nuova chiesa. Il
campanile venne aggiunto nel
1930.

Sulla destra del rettilineo
che conduce alla chiesa vi è
l’area attrezzata per lo sport
del calcio e del tennis
(Campo Sportivo Comunale
“Vallonica”, in funzione dal
24 gennaio 1988) che ci
ricorda che siamo nei tempi
moderni, ma la chiesetta ci
riporta indietro nel tempo
con il suo tenue biancore
che spicca sullo sfondo
verde del paesaggio circo-
stante.

Per una visita alla chiesa
ed al quattrocentesco dipinto
della Madonna della
Misericordia, si può chiedere
alla famiglia abitante nella
casa attigua, che gentilmente
si presta alla custodia e all’a-
pertura.

Il nome con cui la chiesa
è conosciuta tradizionalmen-
te, cioè Madonna delle Pietre,
sembra avere un’origine anti-
ca, e sarebbe da collegare al
fatto che fin dal XV secolo
esisteva una piccola cappella
dedicata alla Madonna della
Misericordia, di cui sopravvi-
ve ancora l’affresco votivo.
Date le numerosissime grazie
che tale immagine dispensa-
va e la sempre maggiore
affluenza di fedeli, nella
seconda metà del
Cinquecento si decise di tra-
sformare la cappellina nel-
l’attuale chiesa, la cui edifi-
cazione si protrasse tra il
1588 e il 1599. I fedeli con-
tribuirono in maniera sostan-
ziale all’ampliamento dell’edi-
ficio, e coloro che non pote-
rono apportare le loro offerte
in denaro, contribuirono
donando i materiali da
costruzione, cosicché il nome
di Madonna delle Pietre
farebbe riferimento proprio al
deposito di materiale da
costruzione e di pietre che i
fedeli donavano per la nuova
costruzione.

La facciata è preceduta
da un elegante portico sorret-
to da quattro colonne in late-
rizio con capitello in arenaria;
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Church of St. Maria della Misericordia

TThe building rises in the
countryside, leaving the

village towards Salti, about 1
Km from the inhabited centre.
The traditional name of the
church Madonna delle Pietre,
seems to have an ancient ori-
gin and it should be linked to
the fact that since 15th there
has been the existance of a
small chapel dedicated to the

Madonna della Misericordia,
which votive fresco is still
existing. Due to the many
graces that such an image
used to distribute and the
more and more concourse of
believers, during the second
half of 16th it was decided to
transform the chapel into the
present church, which build-
ing lasted between 1588 and

1599. The believers con-
tributed for the enlargment of
the building and those who
could not give any money
offers gave construction
materials; consequently the
name Madonna delle Pietre
would directly refer to the
construction material and the
stones that the believers gave
for the new building.
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superato il portico, si accede
al tempio attraverso un pre-
gevolissimo portale con arco
a tutto sesto, incorniciato da
formelle quadrate in cotto.

A differenza dell’aspetto
esterno, reso così movimen-
tato anche grazie alla presen-
za del campanile costruito in
epoca moderna che sorge in
fondo alla fiancata sinistra,
l’interno si presenta in vesti
molto sobrie, in un’unica
navata, con la parte inferiore
delle pareti lasciate a matto-
ne. Ad un metro circa di
altezza dal piano di calpestio
le pareti sono rivestite di un
sottile strato di intonaco gri-
gio-celeste fino al soffitto,
che si presenta a capriate
lignee.

L’unico altare, in marmi e
pietre policrome, presenta al
centro il pregevolissimo affre-

sco, purtroppo mutilo, raffigu-
rante la Madonna della
Misericordia. Si tratta dell’af-
fresco quattrocentesco che
fin dall’origine era oggetto e
meta di culto per i fedeli, e
che in seguito ai lavori di
ampliamento della chiesa è
stato inglobato all’interno
dell’altare maggiore.

Il dipinto, di chiara matri-
ce votiva, raffigura un tema
piuttosto diffuso nei secoli
passati, legato alle epidemie
di peste che ciclicamente
devastavano interi paesi. In
mancanza di medicinali effi-
caci contro questi flagelli,
nella convinzione che il con-
tagio fosse da imputare ad
una punizione divina contro i
peccati commessi dagli
uomini, non restava altro
rimedio che invocare Dio, la
Madonna o alcuni santi parti-

colarmente “efficaci” come
Rocco e Sebastiano.

Nel nostro caso la
Vergine, in posizione ieratica
e con gli occhi fissi verso i
visitatori, accoglie calorosa-
mente, sotto un ampio manto
di broccato, tutti i fedeli che
le si rivolgono in atteggia-
mento ossequioso, probabil-
mente inginocchiati ai suoi
piedi. Nonostante si presenti
mutilo nella parte inferiore,
tra i fedeli è possibile scorge-
re alcune figure di religiosi.

Spesso in passato, e
soprattutto nel secolo XVIII,
nei due locali ubicati sul fian-
co sinistro della chiesa, vicino
al campanile, viveva un laico
eremita del Terzo Ordine
Francescano che si prendeva
cura dell’edificio sacro e
viveva poveramente di ele-
mosine, coltivando l’attiguo
orticello.
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The front of the building is
preceded by an elegant porti-
co held-up by four colums,
made of earthenware, with
capitals made of sand. After
the portico, the entrance of
the temple is through a valu-
able portal  with a whole
curve arch, framed with
square tiles made of clay.

Differently to the outside
aspect, which is so animated
also because of the presence
of the bell-tower that rises
from the bottom of the left
side, the inside is very sober,
with only one nave, with the
lower part of the walls made
of bricks. At a height of about
one metre from the floor, up
to the ceiling, the walls are
covered with a thin coat of
grey light-blue plaster. The
ceiling presents itself with
wooden capriata.

The only altar, in marble
and polychrome stone, pres-
ents the very valuable fresco,
unfortunately mutilated, repre-
senting the Madonna della
Misericordia. It is a fresco of
the 15th that, since its origin,
had been a reason of faith for
the believers and, following
the enlargment works of the
church, it was included into
the high altar.

The painting, clearly with
votive matrix, represents a
quite common theme of the
past centuries, linked to the
plague epidemics which dev-
astated whole villages.
Because of the lack of effi-
cient medicines against such
calamities, in the conviction
that the infection was due to a
divine punishment against the
sins done by men, the only
remedy was to invoke God,

the Virgin Mary or some par-
ticularly “efficacious” saints
such as Rocco and
Sebastiano.

In our case the Virgin
Mary, in a stately position and
with fixed eyes towards visi-
tors, under a large brocade
mantle, heartily receives all
believers who, kneeled down
at her feet, beg her favours.
Although the painting presents
itself mutilated in the lower
part, it is possible to recognise
some clergymen.

In the past, especially dur-
ing the 18th century, the two
rooms on the left of the
church near the bell tower
were the secluded home of a
lay member of the Third
Franciscan Order. He took care
of the church and lived on
charity and the products of a
small vegetable garden.
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Il Municipio

SSulla sinistra di chi arriva in
paese da sud, poco prima

di giungere alla piazza, si nota
l’imponente edificio della
attuale sede del Comune, con
la base porticata e con anti-
stante un giardino in cui cre-
scono due annosi alberi d’a-
bete che rendono il complesso
ancor più maestoso.

Era questo il Monastero
delle Benedettine di S. Maria

delle Rose, ora residenti in Via
Castello, nella parte alta del
paese.

Il monastero fu fondato
verso la metà del sec. XIV ed
ebbe in dotazione i beni,
soprattutto terreni ubicati nella
zona di Fiastra, che erano stati
dei Benedettini del più antico
monastero maschile di Girola.
Inizialmente il complesso
monastico era costituito dagli
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The town hall

EEntering Sant’Angelo from
the south, before the town

square visitors are met by the
large building of the Town
Hall. The portico and the two
ancient fir trees at the front
make the complex even more
imposing.

The building was once the
Benedictine Convent of St.
Mary of the Roses; the pres-
ent convent is in Via Castello,

in the high part of town.
The convent was founded

in the mid-14th century; it
was assigned the property —
mostly land near the town of
Fiastra — that had belonged
to the Benedictine monks of
the pre-existing Girola
monastery. The monastic
complex was initially com-
posed of the buildings along
the uphill road (Via Lucarini),
including the one that current-
ly houses the elementary
school, and the Church of St.
Mary of the Roses with its
cloister. The entrance was
from the courtyard in front of
the church.

During the second half of
the 18th century the convent
was completely renovated and
expanded, with the addition of
a west wing that is now the
building’s main body and
houses the municipal offices
and the secondary school. In
1764 the church too was sub-
stantially renovated.

The nuns were forced to
leave the convent first in
1810, after the dissolution of
religious orders during the
Napoleonic period. After the
papal restoration, they
returned to the convent in
1822 and regained possession
of almost all their property.

In 1861, after the unifica-
tion of Italy, the nuns’ posses-
sions were again seized by
the State and the convent
became municipal property.

The Benedictines were
allowed to stay until 1880,

when they had to move to
their current location in Via
Castello.

The municipality moved in
from its location in the build-
ing that later became the
town theatre. During the
1950s the offices were moved
to a new building that had
started to be erected before
World War II and was com-
pleted at the end of the war.
On 3 May 1992, with a
solemn inauguration, the
municipality returned to the
ex-convent, which in the
meantime had been substan-
tially renovated.

Coming up Via Roma
along the ramp between the
two fir trees, we reach the
portico, which used to be the
convent’s logistic services
area. Its five large arches,
once closed by doors and
containing the cellars, the
woodshed and the store-
rooms, are now all used as
offices.

On the elegant front, five
white marble medallions dis-
play the images of King
Umberto I (over the central
arch) and the four fathers of
the country: Mazzini,
Garibaldi, Victor Emmanuel II
and Cavour (at the top of each
column, between the
springers).

At the end of the ramp, on
the right, we find a well with a
simple but elegant iron tripod
supporting a pulley. The well
is now locked and decorated
with flowers, but it was once
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edifici che si ergevano lungo la
salita, oggi Via Lucarini, che
porta al Monte, fino all’attuale
edificio delle scuole elementa-
ri, ed aveva annessa la chiesa
di S. Maria delle Rose con
adiacente chiostro. L’ingresso
era dalla piazzetta antistante
la chiesa stessa.

Nella seconda metà del
sec. XVIII il monastero fu com-
pletamente ristrutturato ed
ampliato: soprattutto fu
costruita ex novo in aggiunta
l’ala di ponente, che oggi ne
costituisce il corpo principale
e che è sede degli uffici
comunali e della scuola
media. Anche la chiesa fu pra-
ticamente nuovamente rifatta
nel 1764.

Le monache furono
costrette ad abbandonare il
monastero una prima volta nel
1810, in seguito alla soppres-
sione degli Ordini Religiosi in
epoca napoleonica. Le religio-
se però vi potettero rientrare
nel 1822, dopo la restaurazio-
ne pontificia, che le reintegrò
anche nel possesso di quasi
tutti i loro beni immobili.

Nel 1861, subito dopo
l’Unità d’Italia, tutti i beni delle
Religiose vennero ancora
demanializzati, e il monastero
divenne di proprietà co-
munale. Le Benedettine vi
poterono restare ancora sino
al 1880, quando infine furono
costrette a traslocare e a tra-
sferirsi nell’attuale loro sede
di Via Castello.

Il Comune vi trasferì quasi
subito la sua sede che era nel-
l’edificio che poi fu trasformato
in teatro. La sede comunale fu
poi ulteriormente trasferita
negli anni cinquanta del secolo
scorso nel nuovo edificio, la cui
costruzione, già iniziata prima
dello scoppio della seconda
guerra mondiale, fu ultimata

solo dopo finita la guerra. Fu
dopo un lavoro di restauro e di
sistemazione che il 3 maggio
1992 la sede comunale tornò
in questo ex monastero.

Salendo dalla Via Roma per
la rampa di ingresso fiancheg-
giata dai due grandi abeti che
ne rendono piacevole la vista,
si giunge a quella che era l’a-
rea dei servizi del monastero, e
ci si trova di fronte alle cinque
arcate del porticato su cui si
aprivano una volta le porte
delle cantine, della legnaia e
dei magazzini del monastero,
tutti locali oggi restaurati e adi-
biti ad uffici.

Sulla fronte dell’edificio,
che si presenta con una certa
elegante maestosità, spiccano
cinque bianchi medaglioni
marmorei raffiguranti il re
Umberto I (in alto sopra l’arco
centrale) e i quattro padri
della patria: Mazzini, Garibaldi,
Vittorio Emanuele II e Cavour
(alla sommità d’ogni colonna,
fra le imposte degli archi).

Sulla destra, appena termi-
nata la rampa d’accesso, si
nota la vera del pozzo sormon-
tata da un semplice ma ele-
gante treppiede in ferro porta
carrucola, ora con chiusura di
sicurezza ed ornata con vasi di
fiori, ma che una volta serviva
alle monache per attingere
l’acqua piovana, che lì era
condotta, per i loro usi dome-
stici. Sul fabbricato a destra
era il forno del Monastero,
dove le religiose cuocevano il
loro pane (questo forno è
rimasto in funzione, aperto al
pubblico, sin quasi alla fine del
secolo appena trascorso).

Salendo lo scalone posto
all’estrema destra si giunge a
quello che una volta era il
cuore del monastero e che ora
è il cuore del Comune. Vale la
pena ricordare che, dopo la

cacciata delle monache dal
loro monastero e fino agli anni
settanta del secolo scorso, il
primo piano dell’edificio era
occupato dalla caserma dei
Carabinieri con annessa abita-
zione del Maresciallo, mentre
gli uffici comunali erano ubi-
cati al piano superiore ora
occupato dalla scuola media.

Già dopo la prima rampa
di scale, appeso alla parete di
fronte, si vede il gonfalone del
Comune col suo stemma: un
San Michele Arcangelo vestito
da antico soldato romano
brandente la spada e portante
la bilancia della giustizia, su
un ponte a più arcate sotto cui
scorre l’acqua.

Alla fine della seconda
rampa, subito a sinistra, si
nota il meccanismo dell’antico
orologio della torre civica qui
sistemato nel 1999 quando
venne sostituito da un moder-
no apparecchio elettronico.
Questo meccanismo, ben con-
servato, restaurato ed ancora
funzionante fu costruito nel
1847 dall’orologiaio Pietro Mei
da Montecarotto, come attesta
la scritta stampigliata a bulino
sull’ingranaggio in bronzo
costituente il dispositivo a
scappamento: PIETRO MEI M.
CAROTTO 1847 n° 18. Si trat-
ta di un orologio da torre a tre
treni di ruote d’ottone posti in
orizzontale su telaio in ferro.
L’azionamento è con pesi
sospesi a fune avvolta su
tamburo e a caduta verticale.
Il movimento centrale orario è
a pendolo lungo e scappa-
mento con cilindri a riposo. Le
sfere del quadrante sono azio-
nate mediante trasmissione a
giunti cardanici. Si hanno
movimenti laterali per la suo-
neria: uno per il suono delle
ore e dei quarti, l’altro per il
suono della meridiana (aurora,
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mezzogiorno, Ave Maria e
mezzanotte). Le mazze bat-
tenti sulle campane sono azio-
nate da cremagliere e collega-
mento con fili di ferro. Questa
macchina ha svolto il suo ono-
rato servizio sulla torre civica
per ben 152 anni.

Di fronte e su tutta l’ala
sinistra sono oggi gli uffici
comunali, l’ufficio del Sindaco
e la sala della Giunta; qui una
volta dovevano essere l’ufficio
dell’Abbadessa, la dispensa, le
cucine, e il refettorio delle
monache. Sulla destra della
fine dello scalone, dove c’è
adesso la sala del Consiglio,
era invece la sala capitolare
con il Coro, dove le religiose
cantavano l’Uffico divino alle
ore canoniche, dove le sole
professe si riunivano in
Capitolo per l’elezione
dell’Abbadessa, della Priora e
delle altre cariche monastiche,
dove sempre riunite capitolar-
mente venivano prese le deci-

sioni più importanti riguardanti
la vita del monastero, e dove
tutte insieme ogni giorno
ascoltavano la messa che il
loro Cappellano celebrava nel-
l’adiacente chiesa, messa in
comunicazione con questa
sala del Coro attraverso una
grande grata di ferro ancora
esistente e ora nascosta alla
vista da una porta lignea. Altre
piccole finestre con grate pur
esse di ferro, poste sulla pare-
te sinistra della chiesa, con-
sentivano al sacerdote la
comunicazione con le mona-
che per l’ascolto della
Confessione e la distribuzione
dell’Eucarestia.

Proseguendo più avanti,
sempre sulla destra dopo sali-
to lo scalone, si può accedere
al suggestivo chiostro circon-
dato dal porticato, ora parzial-
mente chiuso su due lati, che
ha in prossimità d’un angolo
la classica vera del pozzo. Dal
chiostro, che oggi è adibito a

diversi usi (manifestazioni cul-
turali, concerti e mostre), si
accede alla sacrestia della
chiesa ed alla Via Lucarini,
che dalla Via Roma sale all’e-
dificio della scuola elementa-
re, il cui cortile era una volta
l’orto delle monache.

Un altro grande scalone,
posizionato accanto al chio-
stro, consente poi la salita al
piano superiore, ove attual-
mente è la scuola media, e
dove una volta erano le celle
monastiche, l’infermeria, l’e-
ducandato, nonché il “lavore-
rio”, cioè il grande salone
dove le religiose svolgevano i
loro lavori (tessitura, ricamo,
confezione di paramenti,
ostie, ecc.). Da questo salone,
che fu pur esso adibito a sala
del Consiglio Comunale nella
prima metà del secolo scorso,
tramite una porticina, si pote-
va accedere alla cantoria
della chiesa, ove era ubicato
l’organo.
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used by the nuns to draw the
rainwater that was made to
collect there for domestic use.
The convent bakery was
located in the building on the
right; the oven remained in
service and open to the public
almost until the end of the last
century.

The staircase at the far
right leads up to the heart of
the town hall. It may be noted
that, from the nuns’ departure
up to the 1970s, the first floor
was occupied by the local
Carabinieri station and the
Marshal’s residence, while the
municipal offices were
upstairs, on the floor currently
occupied by the secondary
school.

On the wall at the top of
the first flight of stairs is the
town banner, with the coat of
arms representing St. Michael
Archangel, dressed as a
Roman soldier, carrying a
sword and the scales of jus-

tice, on a multiple-arch bridge
over a stream.

At the end of the second
flight, on the left, we find the
mechanism of the ancient
clock that was removed from
the tower in 1999 and
replaced with a modern elec-
tronic device. The old mecha-
nism, well preserved, over-
hauled and still working, was
made in 1847 by the clock-
maker Pietro Mei of
Montecarotto, as stated by the
engraving on the bronze
escapement wheel: PIETRO
MEI M. CAROTTO 1847 n° 18.
The clock had three trains of
brass gears horizontally
arranged on an iron frame.

The gears were gravity-
powered by suspended
weights tied to a rope that
was wound around a barrel.

The hour movement was
controlled by a long pendulum
and a dead-beat escapement.
The dials on the clock face
were driven by a universal-
joint transmission system. The
striking mechanisms were on
the side: one for sounding the
hours and quarters and one
for the sundial (tolling at sun-
rise, noon, the Ave Maria and
midnight). The strikers were
rack-operated and connected
by wires. This machine
remained in service on the
clock tower for no fewer than
152 years.

The rooms in front and the
entire east wing are now
occupied by the municipal
offices, the Mayor’s office and
the board meeting room;
these were once the Abbess’s
office, the storeroom, the
kitchens and the nuns’ refec-
tory. At the right of the stairs,
instead of the town council
room, there was the chapter
house, with the choir where

the nuns sang the divine
office at the canonical hours,
where the professed nuns met
in chapter to elect the Abbess,
the Prioress and other authori-
ties, where all important deci-
sions regarding the convent
were made, and where the
nuns heard Mass every day.
Mass was celebrated by the
Chaplain in the adjoining
church; the church communi-
cated with the choir room
through an iron grate, now
hidden behind a wooden door.
The sacraments of Confession
and Communion were also
administered through small
grated windows on the left of
the church.

At the top of the staircase,
on the right, we enter the
cloister, with its surrounding
portico, now partially closed
on two sides, and a water well
in a corner. From the cloister,
now used for concerts, exhibi-
tions and other events, we can
enter the sacristy or exit
directly on Via Lucarini, which
climbs from Via Roma to the
school building whose court-
yard used to be the nuns’
vegetable garden.

Another large staircase
near the cloister leads to the
secondary school, with class-
rooms that were once the
nuns’ cells, the infirmary, the
convent school and the
workshop. The workshop was
a large room where the nuns
occupied themselves with
weaving, embroidery, making
vestments, wafers for
Communion, and so on. From
this room, which was also
used as a town council room
during the first half of the
last century, a small door
leads to the church’s choir
gallery, where the organ was
situated.
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Piazzale Trento e Fonte “de lu Leó”

PProlungamento naturale
della nostra piazza è la via

Collegiata coll’attiguo piazzale
in terra che l’affianca, cioè il
Piazzale Trento.

Qui fino ad oltre la metà
del secolo XIX c’era tutto uno
scoscendimento in parte ter-
razzato ad orti ed in parte
invaso da sterpaglie e rovi. Fu
sistemato così come ora lo si
vede ad iniziare dal 1880,

quando fu fatto un grande
sterro e fu costruito il possen-
te muraglione in mattoni in
cotto che ora lo delimita e
sostiene la strada soprastante.
Ci vollero diversi anni prima
che la sistemazione venisse
completata.

Il piazzale col suo grande
muraglione costituisce quasi il
completamento della piazza
del paese ed anche l’automo-

bilista più frettoloso che lo
attraversa non può non getta-
re l’occhio sul rosso semicer-
chio su cui spicca la caratteri-
stica teoria di croci di S.
Andrea, intervallate da bian-
che colonnine e pilastri pur
essi in cotto, disegnata dalla
ringhiera postavi a protezione.

Le panchine che si trova-
no sul bordo del piazzale fra
un albero e l’altro, sono spes-
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Trento Square and Fountain of the Lion

TThe town square extends
into Via Collegiata, with

the adjacent unpaved court-
yard called Trento Square.

Up to the mid 19th century
this area was occupied by a
slope that was partly terraced
with vegetable gardens and
partly left to brushwood and
brambles. It acquired its pres-
ent aspect in 1880, when
earthworks were carried out

to build the mighty brick wall
that sustains the street above.
The works lasted several
years.

With its great wall, the
courtyard completes the
town’s main square, and even
the hastiest driver cannot
overlook the red semicircle of
St. Andrew’s crosses alternat-
ing with the white brick posts
of the protective railing.

At the edge of the court-
yard, the benches between
the trees are often occupied
by people sharing a chat,
enjoying the summer breeze
or following the game of
bowls. The courtyard, now
perfectly level, has become a
meeting place for all the
bowlers of Sant’Angelo and
the vicinity. Passionate games
are played between teams of
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so occupate dalla gente che
volentieri lì sosta a far due
chiacchiere, e nei mesi estivi
sono poi molto appetite sia da
chi si attarda a godere della
frescura estiva, sia da chi
vuole assistere, comodamente
seduto, al gioco delle bocce
che si svolge lì accanto. Il
piazzale, che risulta ora ben
livellato, è infatti il luogo di
ritrovo di tutti i bocciofili del
paese e del circondario. In
esso vengono disputate acca-
nite partite di bocce in campo
libero, fra squadre di due, tre
ed anche quattro giocatori cia-
scuna, e sempre la zona ove
trovasi il pallino è circondata
da un folto gruppo di spettato-
ri. Il gioco, soprattutto d’estate,
avviene anche in notturna e
fino alle ore piccole, dato che
il piazzale può essere illumina-
to con potenti fari. Nei tempi
passati, specie nel periodo
pasquale, vi si praticava anche
il gioco de lu totu, oggi forse
passato di moda, che consiste
nel tiro di una boccia da varie
distanze verso una serie di
cinque buche scavate nel ter-
reno (al centro e sui lati di un
quadrato).

Sullo spiazzo, specie in
occasione di festività e ricor-
renze, viene spesso montato
un palco per ospitare bande
ed orchestre che fanno con-
certi, esibizioni di gruppi tea-
trali, e altre manifestazioni
anche culturali.

È notabile, proprio all’inizio
del grande spazio semiellittico,
verso la piazza, la così detta
Fonte de lu leó, così denomi-
nata per le maestose forme
del grande leone in cotto rosso
che, con aria sorniona, fa la
guardia e par che tenga sotto
la sua protezione la fontana
sottostante, al cui rubinetto, o
meglio cannella, una volta, nei

tempi passati e più duri, si
andava per approvvigionare
l’acqua potabile fresca per il
pranzo e dove ancor oggi gio-
vani ed anziani vanno a disse-
tarsi e a sciacquarsi le mani
dopo un’accanita partita alle
bocce.

Il piazzale ha una sua sto-
ria. Come s’è detto, venne
realizzato a partire dal 1880
con l’eliminazione degli orti
che prima vi erano sul pendio;
il muraglione per alcuni anni
rimase privo di parapetto alla
sommità ed a protezione
aveva una semplice staccio-
nata provvisoria di legno. Solo
nel 1894, per evitare pericoli
ai passanti, si provvide all’or-
dinazione della caratteristica
ringhiera in acciaio fuso, che
fu scelta dal catalogo della
storica Fonderia delle Cure
Francesco Berta di Scandicci-
Firenze: l’installazione della
ringhiera avvenne poi nel
1895, anno a cui dovrebbe
essere fatto risalire anche il
leone in cotto che sovrasta la
fontana.

Ad ornamento del piazza-
le, come si vede anche in
alcune vecchie fotografie,
venne piantata una doppia fila
di ippocastani, che poi furono
sostituiti da tigli, sempre posti
in doppia fila, ridotti infine a
fila unica per decessi di piante
malate.

Fino a che non si costruì il
campo di calcio “Vallonica”
alla Madonna delle Pietre, era
su questo piazzale che i
ragazzi giocavano a pallone e
i giocatori dovevano specializ-
zarsi anche nel gioco di spon-
da contro il muro e nel drib-
bling degli alberi, quando que-
sti erano in doppia fila: l’eser-
cizio sportivo dei ragazzi veni-
va spesso completato con la
scalata delle piante per il

recupero della palla rimasta
sospesa su qualche ramo o
con la corsa d’inseguimento
della stessa quando, dopo una
calciata più potente del solito,
dirigendosi nel varco aperto
fra la chiesa e la canonica,
rischiava di perdersi nei campi
sottostanti. Si assisteva inoltre
spesso a liti e screzi fra cal-
ciofili e bocciofili per l’uso del
piazzale, essendone evidente-
mente difficile la condivisione
per i due giochi.

Dal lato opposto al campo
di gioco, ove ora c’è un super-
mercato e prima ancora un
più spartano mercato coperto,
molti ricordano una semplice
rete metallica, sostenuta da
paletti in ferro, che delimitava
la ripida scarpata discendente
verso i campi sottostanti. Al
limitare della rete, verso la
casa parrocchiale, dove ora è
ubicata una casa d’abitazione,
a completare la linea dei fab-
bricati della via, c’erano due
piccoli locali: uno adibito ad
alloggiare la macchina del-
l’antistante pubblica pesa, il
cui ampio pianale metallico
basculante occupava buona
parte della carreggiata della
Via Collegiata, ed un attiguo
piccolo sgabuzzino adibito a
pescheria, ove appunto il
pescivendolo esponeva la sua
merce il venerdì mattina e nei
giorni di mercato.

Nel 2006 la storica rin-
ghiera in acciaio, che fu poi
anche ripetuta con le stesse
forme ma in più economico
profilato di ferro sulla sinistra
della strada che sale fino alla
scuola elementare, è stata
definitivamente messa in sicu-
rezza mediante l’applicazione
di spessi vetri, con un ben
riuscito intervento che fortu-
natamente ne ha salvato la
visuale.
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horse chestnut trees, later
replaced by lime trees,
reduced to a single row when
some of the trees died.

Before the construction of
the Vallonica football field at
Our Lady of the Rocks, boys
used to play their matches
here, and players had to learn
to bounce the ball off the wall
and even to dribble round the
trees. Sometimes the game
would include climbing up a
tree to retrieve a ball or run-
ning after it when a strong
kick would send it in the
fields through the opening
between the church and the
rectory. There were lively dis-
cussions between footballers
and bowlers when both want-
ed to use the field at the
same time.

On the other side, where a
supermarket has replaced the

pre-existing covered market,
there used to be a wire fence
supported by iron posts delim-
iting the slope down to the
fields. At the end of the fence,
towards the parish house,
where the last of a row of
houses now stands, there
were two small premises: one
was for housing the machin-
ery of the public weighbridge,
whose large platform occu-
pied most of Via Collegiata;
the other was a small room
where the fishmonger sold his
goods every Friday morning
and on market days.

In 2006, the historic steel
railing, which was reproduced
using less expensive iron bars
on the left side of the street
up to the elementary school,
was made safer by adding
thick glass panels, that luckily
preserve the view.
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two, three or even four play-
ers, and the spot where the
jack lies is always surrounded
by crowds of spectators.
Thanks to powerful lights,
games can last well into the
night, especially during the
summer. In the past, particu-
larly during the Easter period,
a game called lu totu was also
played here. The game con-
sisted in pitching a bowl from
various distances towards five
holes arranged on the sides
and at the centre of a square.

On holidays and special
occasions, the courtyard
becomes a venue for con-
certs, plays and other events.

On the side towards the
main square we find the
Fountain of the Lion, so called
for the great redbrick lion that
seems to keep guard over the
fountain, that once, when
times were harder, supplied
drinking water for the towns-
people. The fountain is now
used by young and old to
refresh themselves or by
bowlers to wash up after a
strenuous game.

The story of Trento Square
is the following. As said, it
was created in 1880 by
removing the gardens that
occupied the slope; for a
number of years the new wall
was left with its top unpro-
tected except for a temporary
wooden fence. Finally, in
1894, for the protection of
passers-by, a cast steel railing
was ordered from the historic
Fonderia delle Cure Francesco
Berta, in Scandicci, close to
Florence. The railing was
installed in 1895, and the
brick lion was probably built
the same year.

Old photographs show
that the courtyard was embel-
lished with a double row of



Chiesa di San Nicola

NNella parte più alta del
paese, fin dalla fine del

secolo XII, esisteva una chiesa
denominata S. Pietro de Po-
smonte, cioè una chiesa intito-
lata a S. Pietro e situata subito
dopo il monte (post montem)
su cui era arroccato il girone.
In questa chiesa e in qualche
casa adiacente si dovettero
trasferire e radunare i canonici
che vivevano da tempo in S.
Salvatore sotto la regola di S.
Agostino, e che poi divennero a
tutti gli effetti Agostiniani,
quando questo Ordine
Religioso si costituì. La chiesa
mutò allora la sua dedicazione

da S. Pietro a S. Agostino e
ebbe annesso un piccolo con-
vento in cui fra il 1256 ed il
1259 venne accolto S. Nicola
ancor giovanetto. La stessa
chiesa mutò infine la dedica-
zione da S. Agostino all’attuale
di S. Nicola, dopo il 1446,
quando il santo venne canoniz-
zato.

Chiesa e convento furono
ampliati e rimaneggiati nel
1614, per volere ed a spese
del Padre Nicola Giovannetti,
un santangiolese ch’era dive-
nuto Priore Generale
dell’Ordine Agostiniano, come
ci ricorda una piccola targa

apposta sopra la porta del
Convento, sulla sinistra di quel-
la della chiesa, in cui si legge
appunto: R.MO P. M.O NICOLAO /
IOANNECTO A S.TO / ANGELO
GENERALI / ORD.IS S. AUGUSTI-
NI / 1614.

Il piazzale antistante l’edifi-
cio fu sistemato così come lo
si può oggi vedere intorno alla
fine del secolo XVIII, quando
venne costruito il possente
muro di rinforzo ad arcate che
ancora oggi segna la vista
panoramica del paese e che a
Sant’Angelo sono dette le “òte
di S. Nicola”. Da tale piazzale è
possibile ammirare uno splen-
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Church of St. Nicola

AAt the end of the 12th century
there was a church in the

upper part of town called San
Pietro de Posmonte, that is, a
church dedicated to St. Peter
and located behind the hill (post
montem) on which stood the
circle of protective walls. The
church and a few nearby hous-
es were occupied by canons
who were forced to move out
from the Church of the Holy
Saviour where they lived follow-
ing the Rule of St. Augustine
and who later became regular
Augustinian friars when the
Order was constituted. The
name of the church was

changed from St. Peter to St.
Augustine, and a small
monastery was added, where
young St. Nicholas stayed from
1256 to 1259. After 1450, when
the Saint was canonized, the
church was renamed to St.
Nicholas.

Both the church and the
monastery were expanded and
renovated in 1614 by Father
Nicola Giovannetti, who was
from Sant’Angelo and had been
elected Prior General of the
Augustinian Order. This informa-
tion appears on a small plaque
above the Monastery door (on
the left) that says: R.MO P. M.O

NICOLAO / IOANNECTO A S.TO /
ANGELO GENERALI / ORD.IS S.
AUGUSTINI / 1614.

The courtyard in front of the
building was given its present
shape in the late 18th century,
with the construction of the
mighty arched wall that identi-
fies Sant’Angelo from afar,
known as the “òte di San
Nicola”. From the courtyard vis-
itors can admire a magnificent
mountain view that includes the
Gran Sasso and the entire
Sibillini range, or the simple,
elegant design of the church’s
brickwork front, with the typical
scrolls at the top.
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dido panorama che abbraccia
un’ampia porzione di monta-
gne, dal Gran Sasso a tutti i
Sibillini, mentre si può ammira-
re la facciata della chiesa in
mattone a vista, semplice nel
suo grazioso e originale dise-
gno, con i caratteristici ele-
menti a voluta nella sommità.

A navata unica, in stile
neoclassico, presenta un tran-
setto nel lato destro, dove si
erge la cappella dedicata a
San Nicola, affrescata dal
Malpiedi e, sul lato sinistro,
dove era impossibile estendere
il transetto per la presenza del-
l’edificio conventuale, un altare
dedicato a S. Tommaso da
Villanova.

Le pareti sono scandite da
lesene a capitello corinzio
alternate a nicchie, dove pre-
vale il motivo simbolico-deco-
rativo della conchiglia; lungo la
navata si innalzano inoltre due
altari per lato, completi di pale
ed arredi.

In fondo all’edificio, in una
zona sopraelevata accessibile
tramite una scala lignea posta
nel corridoio d’accesso al con-

vento che fiancheggia la chie-
sa, si trova la cantoria, dove è
possibile ammirare l’organo di
Francesco Fedeli, che nel 1758
rimaneggiò e restaurò un orga-
no preesistente conservandone
però la cassa splendidamente
decorata. Lo strumento cattura
l’attenzione appunto per que-
sta originale cassa in legno
intagliato, dipinto e dorato,
dalla forma che ricorda il tem-
pio classico, rivisitata in chiave
barocca per la presenza di
fastigi, cherubini, elementi a
voluta.

Il primo altare che si incon-
tra lungo il fianco sinistro pre-
senta una pala centinata raffi-
gurante l’Ascensione di Gesù al
cielo, di fronte allo sguardo
attonito degli Apostoli e della
Vergine; si tratta di un dipinto
della seconda metà del sec.
XVIII, attribuibile, come pure le
altre pale degli altari laterali,
all’ambito di Antonio Liozzi di
Penna San Giovanni. Nella
cimasa ovale è ritratto un dot-
tore della Chiesa, quasi illeggi-
bile a causa delle molteplici
cadute di colore.

Il secondo altare si distin-
gue dal primo solo per la pala,
per altro di soggetto analogo:
si tratta della Assunzione della
Vergine in cielo, sorretta da un
gruppo di angeli che formano
quasi una cordata ai suoi piedi,
mentre in secondo piano sfu-
mano putti in preghiera e che-
rubini si confondono tra le
nuvole. Nella cimasa è ben
leggibile la figura di San Nicola
da Bari.

Spostandosi sul lato
destro, il primo altare che si
incontra presenta al centro il
Transito di San Giuseppe: in un
elegante interno domestico
Gesù e la Madonna sono inten-
ti a confortare San Giuseppe,
mentre due angeli sono ingi-
nocchiati in preghiera ai piedi
del capezzale.

Alla Madonna del Rosario è
dedicato il secondo altare a
destra. La Madonna si erge
sopra un alto piedistallo col
Figlio in piedi sopra uno sga-
bello imbottito. Ambedue fanno
pendere dalle loro mani corone
del Rosario per la consegna a
S. Domenico e S. Rita; in primo

V
i
s
i
t
a

 a
l 

p
a

e
s
e

80



V
i
s
i
t
i
n
g
 t

h
e

 t
o
w

n

81



piano è raffigurato
Sant’Agostino in abiti pontifi-
cali, con penna e libro aperto,
in atto di cogliere ispirazione
dall’alto.

Il più antico ed interessan-
te risulta il terzo altare a sini-
stra, di fronte alla cappella di
S. Nicola, la cui esecuzione in
legno intagliato, dipinto e pre-
valentemente dorato, si pre-
senta articolata in colonne
corinzie scanalate nella parte
centrale, alla sommità delle
quali si erge un timpano spez-
zato. Il paliotto in legno inta-
gliato e dorato, recentemente
restaurato, è una pregevolissi-
ma opera dalla bottega degli
Scoccianti di Cupramontana.
La pala raffigura l’Elemosina
di S. Tommaso da Villanova e
vi si vede appunto il Santo
vescovo agostiniano intento
alla distribuzione dei suoi
averi a pellegrini e bisognosi;
nella parte in basso a destra è
ritratto un monaco in preghie-
ra. Accanto all’altare si innalza
maestosa, sul baldacchino
processionale, la statua lignea
di San Nicola, ritratto con tutti
i suoi attributi iconografici: il
libro della regola agostiniana,
il sole raggiante, il giglio e il
crocifisso.

Notevole interesse rivesto-
no inoltre gli arredi lignei,
opera di ebanisteria marchi-
giana dell’inizio del sec. XVII:
oltre al graziosissimo coro in
legno di noce e radica, artico-
lato in unidici stalli, lungo le
pareti della navata fanno bella
mostra di sé due confessionali
in legno di noce, dall’intaglio
assai fine.

Sul fondo dell’abside, in
alto sopra il coro, si può ammi-
rare una Madonna del Buon
Consiglio, tela cm. 50 x 35,
riproduzione dell’immagine di
Gennazzano (1467), di autore

ignoto riferibile al sec. XVII,
sistemata in una grande gloria
a raggiera intagliata ed indora-
ta, opera dell’anno 1800 di
Saverio Moschetti da
Montegiorgio.

Nel transetto si erge il
Cappellone di San Nicola,
decorato nel 1617 da un ciclo
di affreschi di Domenico
Malpiedi da San Ginesio. La
cappella, a pianta quadrata,
presenta nelle due pareti late-
rali rispettivamente Le stimma-
te di San Francesco d’Assisi e
San Francesco di Paola. Alla
sommità superiore troviamo i
quattro evangelisti nei pennac-
chi, mentre numerose schiere
angeliche e angeli musicanti
dominano dall’alto dei tre giro-
ni della cupola. La stessa cap-
pella fu poi allungata nel 1905
con la parte absidale, che

venne decorata da Nicola
Achilli da Montegiorgio.

In sacrestia, sulla parete di
sinistra appena entrati, è mura-
ta una lapide in marmo bianco
e nero, con lo stemma genera-
lizio del Priore Generale degli
Agostiniani Nicola Giovannetti,
di cui s’è sopra detto.

Accanto alla chiesa, sulla
sinistra dell’ampio corridoio
costituente l’ingresso del
Convento e che fiancheggia
tutto il suo lato sinistro, v’è il
chiostro con l’usuale pozzo per
l’attingimento dell’acqua. Su
questo chiostro guardavano le
finestre delle stanze che nel
secolo XVII erano riservate al
Priore Generale Giovannetti.

La chiesa è stata riaperta
al culto a seguito di restauro
conservativo il 10 settembre
2008.
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The church is in neoclassi-
cal style with a single nave; the
transept ends on the right with
a chapel dedicated to St.
Nicholas, decorated with fres-
coes by Malpiedi; on the left,
where the transept could not
be extended because of the
monastery, there is an altar to
St. Thomas of Villanova.

Along the walls, pilasters
topped by Corinthian capitals
alternate with empty niches
decorated with seashell motifs;
there are two altars on each
side of the nave, complete with
altarpieces and holy acces-
sories.

At the end of the church, in
a raised section accessed by a
wooden staircase along the
corridor that leads to the
adjoining monastery, there is
the choir gallery with the organ
that Francesco Fedeli made in
1758, using parts of a pre-
existing organ of which he pre-
served the beautifully decorat-
ed case. The wooden case is
painted and gilded, and carved
in the shape of a classical tem-
ple, with Baroque decorations
represented by pediments,
cherubs and scrolls.

The first altar on the left
has an arched altarpiece
depicting Jesus’ Ascension to
Heaven, with the Apostles and
the Virgin looking on in aston-
ishment. The painting was
made in the second half of the
18th century and, together with
the altarpieces of the other side
altars, it is attributed to the
workshop of Antonio Liozzi,
from Penna San Giovanni. A
Doctor of the Church is depict-
ed in the oval moulding, almost
indistinguishable due to the
loss of colour.

The second altar is differ-
ent from the first only for the
altarpiece, which shows a simi-

lar subject: the Assumption of
the Virgin, who is supported by
a group of faithful, with praying
puttis in the background and
cherubs among the clouds. St.
Nicholas of Bari can be clearly
seen in the moulding.

The first altar on the right
has the Death of St. Joseph at
its centre: in an elegant
domestic interior, Jesus and
Mary comfort St. Joseph while
two angels are kneeling in
prayer at the foot of the bed.

The second altar on the
right is dedicated to Our Lady
of the Rosary. The Virgin is
standing on a tall pedestal with
her Son on a stool. Both have
rosaries in their hands for St.
Dominic and St. Rita; in the
foreground, St. Augustine,
clothed in papal robes and
holding a pen and an open
book, receives inspiration from
above.

The oldest altar, the third
on the left before the chapel of
St. Nicholas, is also the most
interesting. It is made of carved
and painted wood, gilded for
the most part, with fluted
Corinthian columns that sustain
a broken tympanum. The
recently restored wooden
frontal, carved and gilded, is a
fine example of the Scoccianti
workshop in Cupramontana.
The altarpiece represents an
Almsgiving of St. Thomas of
Villanova, with the Augustinian
bishop handing out his posses-
sions to pilgrims and to the
poor; a praying monk is in the
lower right. Next to the altar, a
wooden statute of St. Nicholas
rises majestically on a bal-
dachin, with all his iconograph-
ic attributes: the book with the
Rule of St. Augustine, the shin-
ing sun, the lily and the crucifix.

Quite interesting are also
the wooden fixtures made by

Marche artists of the early 17th

century: the lovely walnut
choirstalls, divided in eleven
stalls, and two finely carved
walnut confessionals.

At the back of the apse,
above the choir, in a large,
carved and gilded glory made in
1800 by Saverio Moschetti of
Montegiorgio, we can admire
Our Lady of Good Counsel, a
50x35 cm canvas by an
unknown 17th-century author,
reproducing the famous painting
preserved in Genazzano (1467).

In the transept stands the
Cappellone (large chapel) of St.
Nicholas, decorated in 1617
with a cycle of frescoes by
Domenico Malpiedi from San
Ginesio. The chapel has a
square plan, and the paintings
on its side walls are The
Stigmata of St. Francis and St.
Francis of Paola, respectively.
On the ceiling, the pendentives
show the four evangelists,
while the heavenly hosts and
angel musicians dominate
above the dome’s three circles.
An apse was added to the
chapel in 1905, and decorated
by Nicola Achilli from
Montegiorgio.

In the sacristy, a black and
white marble tablet is embed-
ded in the left-hand wall show-
ing the coat of arms of Nicola
Giovannetti, Prior General of the
Augustinian Order, mentioned
above.

A cloister with a water well
is next to the church, on the left
of the wide corridor with the
entrance to the monastery that
runs along the left side. The
rooms that were reserved for
Prior General Giovannetti in the
17th century overlooked this
cloister.

Reopened to the faithful fol-
lowing conservative restoration
on September 10 - 2008.



Ruderi della casa natale di San Nicola Guarutti

NNel cuore della parte più
alta del paese, salendo

verso la Chiesa di San Nicola,
si trova, circondata dal verde,
una piccola piazza che sorge
nei pressi di quella che la tra-
dizione vuole sia stata la casa
natale del cittadino più illu-
stre: Nicola di Compagnone
Guarutti, frate agostiniano,
noto in tutto il mondo come S.
Nicola da Tolentino, così detto
per la sua lunga residenza nel
convento di quella città, ma

che ebbe i natali a
Sant’Angelo in Pontano.

In questo luogo l’ammini-
strazione comunale, proprio
accanto ad alcuni ruderi di
un’antica abitazione, nel
1955, in occasione delle cele-
brazioni per il 650° anniversa-
rio della sua morte, fece eri-
gere a ricordo del concittadino
e patrono, un monumento
eseguito dallo scultore
Gustavo Latini (Mogliano
1885-Loro Piceno 1967).

La statua in bronzo ha sul
basamento una lapide mar-
morea con la seguente iscri-
zione:

SUI RUDERI DELLA CASA
DE GUARUTTI / OVE NEL 1245
/ NACQUE / IL PATRONO SAN
NICOLA / TAUMATURGO D’ITA-
LIA E DEL MONDO / NEL 650°
DEL BEATO TRANSITO / AMMI-
NISTRAZIONE CIVICA E POPO-
LO / ERESSERO / A GLORIA ED
ESEMPIO IMPERITURI / X IX
MCMLV.
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ruins of the house where was born St. Nicola Guarutti

AAt the centre of the high-
est part of town, heading

up towards the Church of St.
Nicholas, there is a small
courtyard surrounded by
greenery, close to the place
where, according to tradi-
tion, the town’s most
famous son was born. Nicola
di Compagnone Guarutti,
Augustinian friar, known to
the world as St. Nicola of
Tolentino because of the
many years he spent in that

town’s Augustinian
monastery, was actually
born in Sant’Angelo in
Pontano.

In 1955, on the 650th

anniversary of his death, the
municipality erected a
bronze statue honouring its
patron saint next to the ruins
of an old house.

The statue was made by
the sculptor Gustavo Latini
(Mogliano 1885 – Loro
Piceno 1967), and carries a

marble tablet with the fol-
lowing inscription:

ON THE RUINS OF THE
HOUSE OF GUARUTTI / WHERE
IN 1245 / OUR PATRON ST.
NICHOLAS / WAS BORN / PER-
FORMER OF MIRACLES FOR
ITALY AND THE WORLD / ON
THE 650TH OF THE BLESSED
DEPARTURE / THE MUNICIPAL-
ITY AND THE PEOPLE / ERECT-
ED THIS STATUE / IN EVER-
LASTING GLORY AND UNDY-
ING EXAMPLE / X IX MCMLV.
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San Nicola

LLa figura di San Nicola è
senza dubbio quella di

maggior spessore alla quale il
nostro paese abbia dato i
natali, per la quale giustamen-
te e meritatamente vanta fie-
rezza.

Si tratta di un “astro” che,
come molti sapranno, è stato
spesso oggetto di contesa con
la vicina Tolentino, per il fatto
di avervi trascorso metà della
sua esistenza terrena, nel
convento degli Agostiniani che
oggi porta il suo nome.

È forse opportuno in que-
sta sede ripercorrerne breve-
mente le principali tappe bio-
grafiche:
– Nasce nel 1245 da

Compagnone de’Guarutti e
Amata De’ Guidiani. I due
devoti genitori, non
riuscendo ad avere figli,

esprimendo la loro profon-
da fede mediante un voto,
si rivolgono a San Nicola
di Bari, per intercessione
del quale ottengono la
grazia richiesta; questo
voto determinerà la scelta
del nome del bambino.

– Nel 1256 entra nel con-
vento agostiniano del
paese natale per rimanervi
circa cinque anni.

– Nel 1260 compie il novi-
ziato nella vicina San
Ginesio. In questi anni
intraprende gli studi di
filosofia e teologia che
contribuiranno alla sua
futura formazione spiri-
tuale.

– Nel 1261 emette la pro-
fessione religiosa nella
chiesa di S. Agostino di
San Ginesio, sotto la guida

spirituale del priore P.
Roberto dei Giberti.

– Nel 1269 è ordinato
sacerdote a Cingoli da S.
Benvenuto, Vescovo di
Osimo.

– Fra il 1269 e il 1275 eser-
cita il suo fervido apostola-
to spostandosi continua-
mente in vari centri delle
Marche, tra i quali i biografi
ricordano Macerata, Fano,
Montegiorgio, Corridonia,
S. Elpidio, Recanati, Treia,
Valmanente di Pesaro,
Fermo.

– Nel 1275 trasferisce sta-
bilmente la sua residenza
a Tolentino, anche a causa
della sua salute cagione-
vole, dove rimarrà per
trenta anni, fino agli ultimi
giorni della sua vita.

– Nel 1305 muore in fama
di grande santità.

– Tra il maggio e il settem-
bre del 1325 si svolge il
processo di canonizzazio-
ne, indetto da Papa
Giovanni XXII, al quale
accorrono moltissimi testi-
moni, tra i quali molti san-
tangiolesi, a portare la
propria esperienza diretta
in merito ai miracoli com-
piuti dal santo sia in vita
che dopo la morte.

– Il 5 giugno 1446 Nicola
viene ufficialmente procla-
mato santo mediante una
bolla emessa da Papa
Eugenio IV.
Purtroppo, anche dopo la

pubblicazione degli atti del
processo di canonizzazione
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Saint Nicola

The character of S. Nicola is
doubtless the most impor-

tant person to be born in our
village, for whose birth we are
quite proud.

We are talking of a “star”
who, having spent half his life
in the Augustinian convent
was concidered by tolentinati
to be theirs and this caused
conflict between then and the
santangiolesi.

Perhaps, it is opportune to
breafly go back over his main
biographical stages:
– He was born in 1245. His

old parents, Compagnone
de’ Guarutti and Amata de’
Guidiani, couldn’t have any
children and, because of
this, they showed their
deep faith taking a vow
and going in pilgrimage to
the Sanctuary of S. Nicola
in Bari to get the reque-
sted grace of a son. Such
a vow will determine the
choice of the baby’s name.

– He was baptised in the
Collegiata Church of S.
Salvatore and, after going
to school by Prior Angelo,
he got the religious gar-
ment in the Collegiata
Church of S. Angelo.

– In 1260 he started his
novitiate in the nearby S.
Ginesio.

– In 1261 he declared his
religious profession  in the
church of S. Agostino of S.
Ginesio, under the spiritual
guidance of the prior P.
Roberto dei Giberti. During
these years he began the

studies of philosophy and
theology which will contri-
bute to his future spiritual
formation.

– In 1269, in Cingoli, he was
ordained priest by S.
Benvenuto, Bishop of
Osimo.

– Between 1269 and 1275,
to exert his strong aposto-
late, he continuously
moved to different mona-
steries of the Region
Marche, including
Macerata, Fano,
Montegiorgio, Corridonia,
S. Elpidio, Recanati, Treia,
Valmanente of Pesaro,
Fermo.

– In 1275 he is transferred to
the monastery of Tolentino,
also because of his weak
health. He will remain here
for over thirty years, up to
the end of his life.

– In 1305 he died with fame
of great holiness.

– In 1325, between May and
September, the process of
canonization started,
announced by Pope
Giovanni XXII. Many peo-
ple, included 12 inhabitants
coming from S. Angelo,
arrived to witness their
direct experience of his
holiness, of the grace and
of the many miracles done
by the saint, both in life
and also after his death.

– On June 5th 1446 Nicola
was officially proclaimed
saint through a bull issued
by Pope Eugenio IV
(Augustinian).

Unfortunately, even after
the issuing of the acts of the
process of canonization,
which happened in 1984, we
have not many historical sour-
ces related to the saint rela-
tionship with his native place;
being this the most important
aspect with concern to the
present work. On the other
hand, we have much biogra-
phical news about his long
stay in Tolentino.

Also the wide iconography,
having as objects the life, the
faith, the devotion for Saint
Nicola, is quite poor when
documenting his childhood,
his youth years, his preco-
cious vocation and his forma-
tion. The frescoes cycle in
Tolentino, ended after a few
years since he had died, when
his memory, his example, his
miracles were still a living
echo, is doubtless a useful
purpose for a better compre-
hension of the character of S.
Nicola, with a particular atten-
tion to his youth years.
Another essential instrument
to know S. Nicola comes from
his biography edited by his
contemporary Pietro da
Monterubbiano.

Nicola is presented as a
character with high spiritua-
lity, already present during his
childhood when he already
prefered to meditate or stay
with the Augustinian religious,
already present in S. Angelo in
Pontano, rather than playing
with the children of his age.
Still very young, he started the
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avvenuta nel 1984, non
disponiamo di molte fonti sto-
riche che riguardano il rappor-
to del santo con il suo paese
natale, che è forse il capitolo
della vita di Nicola che mag-
giormente interessa in questa
sede, mentre si hanno moltis-
sime notizie biografiche relati-
ve alla sua lunga permanenza
a Tolentino. Anche la vastissi-
ma iconografia che ha per
oggetto la vita, il culto, la
devozione per San Nicola, si
dimostra piuttosto parca nel
documentarne la fanciullezza,
gli anni giovanili, la sua preco-
cissima vocazione e la sua
formazione. Il ciclo di affreschi
tolentinate, portato a termine
a pochissimi anni dalla morte,
quando ancora riecheggiavano
il ricordo, l’esempio, le virtù, i
miracoli da lui compiuti, è
senza dubbio una chiave di
lettura molto utile alla com-
prensione della figura di
Nicola, con particolare atten-
zione agli anni giovanili. Altro
strumento indispensabile per
conoscere San Nicola è la sua
biografia curata dal coetaneo
fra Pietro da Monterubbiano.

Nicola ci viene presentato
come una figura di un’enorme
levatura spirituale, manifesta-
tasi fin dalla primissima infan-
zia, quando prediligeva medi-
tare o frequentare i sacerdoti
piuttosto che giocare con i
suoi coetanei; fin da giovanis-
simo intraprese la pratica del
digiuno, che condusse per
tutta la vita con ostinata fer-
mezza e costanza, a volte
contravvenendo ai suggeri-
menti dei superiori, preoccu-
pati per le condizioni della sua
malferma salute. Lo stesso
fervore applicò nella preghiera
e nella meditazione, alle quali
dedicò gran parte delle sue
giornate. Con ciò non significa

che per carattere fosse schivo
o ritroso nei confronti delle
persone, fu anzi molto giovia-
le, non solo nei confronti dei
suoi confratelli, ma anche e
soprattutto con le persone
esterne alla cerchia del con-
vento. Nicola aveva sempre
pronto un sorriso e una parola
di conforto per tutti, soprattut-
to per i più poveri, i malati, i
bisognosi di affetto.
Instancabile confessore, non
si rifiutava mai, anche quan-
do, stanco o malato, si trasci-
nava a fatica al confessionale,
ed era sempre pronto ad
ascoltare, a consolare, a per-
donare. Sapeva capire il lin-
guaggio di tutte le anime,
anche delle più diverse: riusci-

va a commisurare l’intensità
del suo affetto alla necessità
di conforto che ciascuna di
loro richiedeva.

Non è questa la sede per
elencare la lunga serie dei
miracoli compiuti dal santo in
vita o verificatisi sotto la sua
invocazione dopo la morte: il
rapidissimo diffondersi del
culto nei suoi confronti, propa-
gatosi letteralmente a mac-
chia d’olio finché era ancora
in vita e ancor più dopo la
morte, è certamente un indice
di come questa splendida
testimonianza sia stata imme-
diatamente recepita dai fedeli,
in un’epoca di difficile comu-
nicazione mediatica quale era
certamente il medioevo.
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practise of fasting; a practise he
continued to follow in a steady
way, even against the will of his
Father Superiors who were wor-
ried for his delicate health. He
used the same fervour also for
praying and meditating. It doe-
sn’t mean that he had a lonely
character; on the contrary, he
was very jovial, not only with his
brethren, but also and especially
with those people who were not
part of the convent. Nicola was
always ready for a smile and a

word of comfort for all people,
especially towards the poor,
towards sick people or even
people needing affection. He
was a tireless confessor, even
when already tired or sick. He
was always ready to listen and
console and forgive. He was
able to comprehend all souls’
language: he was able to give to
each person the right amount of
affection  according to the spe-
cific need.

This is not the right place

to list all the miracles the Saint
did in life or also through his
invocation once he had already
died: The faith towards his per-
son started spreading very
quickly when he was still alive
and even more strongly after
his death. This aspect gives us
an idea of how this wonderful
proof was immediately accep-
ted by the believers, during a
period of great communication
difficulties as the Medieval
Ages were.
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Il Santo e Sant’Angelo

MM olti luoghi evocano a
Sant’Angelo la vita di

San Nicola, ma sicuramen-
te il più suggestivo è quello
detto delle “Fontanelle”. Si
tratta di una piccola grotta
scavata su una parete di
arenaria dove è stata
costruita una cappellina. Si
trova nella località detta
fosso Massaccio, raggiun-

gibile attraverso un sentie-
ro che parte dalla Rocca di
San Filippo. In circa 15
minuti di cammino ci si
trova immersi in una natu-
ra rigogliosa e fantastica.

Un sentiero attrezzato
conduce alla grotta, dove il
Santo era solito ritirarsi in
preghiera e penitenza. Il
luogo ancora oggi ispira

forte spiritualità e stimolo
alla meditazione, e la tradi-
zione popolare tramanda
alcune leggende legate alla
presenza del Santo. Una
delle più conosciute è
quella del miracolo dell’ac-
qua: San Nicola, arso dalla
sete, fece scaturire l’acqua
dalla roccia semplicemente
appoggiando il capo sulla
stessa. Sempre la tradizio-
ne popolare ricorda che se
un animale va a bere nel
punto dove l’acqua cade a
terra formando una piccola
polla, l’acqua smette di
sgorgare.

Altri luoghi nel paese
ricordano la presenza del
santo: la Chiesa Collegiata,
dove fu battezzato e una
piccola piazzetta nel centro
storico, indicata come casa
natale del santo e dove è
presente una statua in
bronzo. La tradizione popo-
lare tramanda inoltre di
alcune visioni miracolose
avvenute proprio a
Sant’Angelo, tra cui la vista
della Santa Casa trasporta-
ta dagli angeli a Loreto.

Un sogno ricorrente del
santo era la vista di una
stella luminosa che partiva
da Sant’Angelo per andarsi
a posare nell’oratorio ago-
stiniano di Tolentino, dove
lui passò metà della sua
vita e dove morì. Proprio il
sole raggiante è uno dei
simboli iconografici di
Nicola, insieme al giglio e
al libro della regola.
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The Saint and Sant’Angelo

IIn S. Angelo many places
remind us about S. Nicola

but, for sure, the most evocati-
ve is the one called the
“Fontanelle”. It is a small cave
where a small chapel was
built (the one we have today is
dated 17th). It is in a place cal-
led Massaccio’s Ford, that may
be reached along a path star-
ting from the Fortress of S.
Filippo. In about 15 minutes
walk you will be surrounded
by a superb and fantastic
nature. A path leads to the
cave, where the saint used to
go and stay in prayer and
penance. This place is still
considered to be full of spiri-
tuality and perfect for medita-
tion. The folk tradition hands

down some legends related to
the presence of the saint. One
of the best known is the
legend of the water miracle:
Saint Nicola, very thirsty, lea-
ned his head against the rock
and the water immediately
came out. The folk tradition
also remembers that if an ani-
mal goes to drink in the right
place where the water falls
forming a small spring, the
water stops coming out.

Other parts of the village
remember the presence of the
saint: the Collegiata Church
where he was baptised and
the small square in the old
part of the village where he
was probably born and where
today there is a statue of bron-

ze. Other folk tradition also
speaks about some miracu-
lous visions that took place
just in S. Angelo, such as the
sight of the Holy House tran-
sported to Loreto by the
angels. In the Church of S.
Michele there is a picture, by
Liozzi, dated end ’700, repre-
senting such a vision.

The saint had a recurrent
dream: It was the sight of a
bright star that left from S.
Angelo to go to the Augustinian
oratory in Tolentino, where the
saint spent half of his life and
where he died. After 1446, the
radiant sun is one of the icono-
graphic symbols of Nicola,
together with the lily and the
book of the rule.



Paesaggi d’acqua

“Paesaggi d’acqua” è il nome
dato ad una rete di 50 km. di
itinerari naturalistici, storici e
architettonici nei comuni di
Sant’Angelo in Pontano,
Gualdo e Penna San Giovanni:
tre comuni che raccolgono un
universo ancora in equilibrio
tra tradizioni secolari e nuove
sensibilità, che, con i loro bor-
ghi storici e lo splendore rura-
le, rappresentano un universo
a sé, originale e ritroso.
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GLI ITINERARI

Gli itinerari, fra loro collegati in un’ampia e diversificata rete, connettono i corsi d’acqua del Salino,
Tenna, Tennacola, Patenetta con gli integri e gradevoli centri storici di Sant’Angelo in Pontano,
Gualdo e Penna San Giovanni.

ITINERARIO N° 1 - DAL SALINO AL TENNACOLA
Primo tratto: dal Salino a Penna San Giovanni e viceversa
Lunghezza: 3600 m.
Tempo di percorrenza: discesa 1h. 10’ - salita 2 h.
Secondo tratto: da Penna San Giovanni al Tennacola e viceversa
Lunghezza: 2200 m.
Tempo di percorrenza: discesa 45’ - salita 1h 10’
Si compone di due tratti: il primo di collegamento fra l’abitato di Penna San Giovanni e
le aree di sosta del Salino in corrispondenza di un fontanile settecentesco  e dell’area
dei “giochi d’acqua”, attraversando l’abitato di Aucca, tratti boscati e aree coltivate.
Il secondo tratto fra l’abitato di Penna San Giovanni e il pescoso torrente Tennacola in
corrispondenza della presa d’acqua di un antico mulino.

ITINERARIO N° 2 - DA VILLA PILOTTI AL TENNACOLA
Lunghezza: 2600-2900 m.
Tempo di percorrenza: discesa 60’- salita 2 h 40’
Conduce al borgo di Villa Pilotti, caratterizzato da una pregevole chiesa neogotica e
alle ampie anse del torrente Tennacola, passando per l’appartato abitato di Magli.

ITINERARIO N° 3 - DA GUERCI E SALINO AI MULINI SUL TENNACOLA
Primo tratto: strada provinciale - Guerci - Salino
Lunghezza: 1600-2100 m.
Tempo di percorrenza:
discesa  1 h 10’ - salita 2 h.
Secondo tratto: strada provinciale - Mulino-Tennacola
Lunghezza: 2000-2300 m.
Tempo di percorrenza: discesa 40’ - salita 1 h 10’
Offre una passeggiata dal Salino al Tennacola attraversando l’area dei Mulini che pun-
teggiavano il territorio in prossimità del fiume Tenna. Il primo tratto connette l’abitato di
Guerci col Salino, mentre il secondo conduce all’area dell’ex Mulino Mancini, correndo
nel tratto di fondo valle parallelamente ad un canale di adduzione, e conduce ad un’area
di sosta attrezzata.

ITINERARIO N° 4 - BASSO CORSO DEL TORRENTE SALINO
Lunghezza: 2100 m.

Tempo di percorrenza: 50’– 60’
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ITINERARIO N° 5 - ALTO CORSO DEL TORRENTE SALINO 
Lunghezza: 2500 m.
Tempo di percorrenza: 1 h – 1 h 15’
Corrono lungo il basso e l’alto corso del Salino e si connettono con altri itinerari percor-
rendo aree umbratili e attraversando il tipico habitat ripariale ad elevata ricchezza morfo-
logica, floristica e faunistica.

ITINERARIO N° 6 – DA SANTA MARIA IN VALLICELLA AL TORRENTE SALINO
Lunghezza: 2400-3200 m.
Tempo di percorrenza: discesa 50’ - 1 h 10’ - salita 1 h 10’-1 h 50’

ITINERARIO N° 7 – DA SANT’ANGELO IN PONTANO AL TORRENTE SALINO ATTRA-
VERSO FONTANELLE DI SAN NICOLA E COLLE CHIARINO

Lunghezza: 3100 m.
Tempo di percorrenza: discesa 1 h 10’ - salita 1 h 40’
Collegano l’abitato di Sant’Angelo in Pontano con il Salino attraversando l’area delle
“Fontanelle di San Nicola”, luogo privilegiato per la meditazione del Santo, l’area di
Colle Chiarino con il suo pregiato querceto o passando nei pressi della Chiesa di
Santa Maria in Vallicella.

ITINERARIO N° 8 - ANELLO GUALDO/TORRENTE SALINO
Lunghezza: 7000 m.
Tempo di percorrenza: 3 h 15’
Offre un interessante percorso ad anello che lambisce il centro storico di Gualdo e
collega questo con gli agriturismi presenti e con il Salino, soffermandosi su alcune
semplici presenze architettoniche a carattere religioso.

ITINERARIO N° 9 - DA GUALDO AI MULINI PINTI SUL TENNACOLA
Lunghezza: 3500 m.
Tempo di percorrenza: discesa 1 h 15’ - salita 2 h.

ITINERARIO N. 10 - DA GUALDO AL TORRENTE TENNACOLA E PENNA SAN
GIOVANNI
Lunghezza: 6000-6700 m.
Tempo di percorrenza: Gualdo/Tennacola 2 h 10’- 2 h 50’; Tennacola/Gualdo 2 h 50’ -
3 h 20’.
Collegano il centro di Gualdo col Tennacola; l’itinerario 9 conduce nei pressi dell’ex

Mulino Pinti, traversando dolci declini a sud del paese; il sentiero 10 indugia nella cam-
pagna a nord dell’abitato e quindi, percorrendo parzialmente il crinale che fa da spartiac-

que tra la valle del Salino e quella del Tennacola, scende alle anse pianeggianti del torren-
te Tennacola.
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Aspetti ed evoluzione dell’attuale economia

Basta guardarsi attorno per capire come i secoli di storia contadina abbiano modellato e reso unico il
panorama di Sant’Angelo in Pontano. La condizione di piccolo paese votato all’agricoltura ed all’arti-
gianato lo accomuna alla sorte di gran parte dei Comuni circostanti, ma a differenza di questi
Sant’Angelo ha potuto beneficiare di una collocazione strategica mediana tra i monti ed il mare, tra il
“Maceratese” ed il “Fermano”. Questa posizione arroccata, unitamente alla vocazione prettamente
agricola, ha permesso quello che noi oggi chiameremmo uno “SVILUPPO ECO-SOSTENIBILE” del
paese. Proprio questa, mi sento di dire, è la ricchezza dei nostri territori.
Nei secoli la vita economica di Sant’Angelo è stata legata ad un’economia agricola, dominata da
“Signori” e subita dai loro “Sudditi”, con fortune alterne, determinate spesso dall’esito di conflitti. Le
famiglie patriarcali erano all’epoca molto numerose ed avevano al loro interno un nucleo parentale
allargato per fare in modo che la preziosa manodopera fosse abbondante, per coltivare i fondi quasi
esclusivamente con la forza delle braccia o con l’ausilio di qualche bestia da soma.
Nel periodo del “Ventennio fascista” antecedente la seconda guerra mondiale, quando le vicende lega-
te all’agricoltura portarono la nazione nella direzione di una crescente “ruralizzazione” e “sbraccian-
tizzazione”, trovarono spazio forme di partecipazione dei lavoratori al prodotto tramite l’introduzione
di contratti quali la mezzadria ed il piccolo affitto.
In seguito anche queste forme di contratto risulteranno superate, soprattutto in virtù della riforma
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agraria e dell’acquisto dei fondi da parte degli agricoltori che si trasformeranno così da mezzadri o
coloni in piccoli proprietari terrieri.
Il boom economico post-bellico ha determinato una forte spaccatura generazionale nei nostri paesi.
Gli agricoltori divenuti ormai piccoli proprietari avevano visto nel loro progredire la realizzazione di un
sogno, mentre le nuove generazioni erano ormai sempre più attratte da altre prospettive; preferivano
al duro e poco redditizio impegno nei campi il lavoro a servizio della produzione industriale.
L’agricoltura fu per certi versi la vittima sacrificale della grande trasformazione economica in atto. A
partire dalla metà degli anni Cinquanta la campagna subì un progressivo quanto massiccio processo
di spopolamento. Anche Sant’Angelo subirà il destino della maggior parte dei paesi dell’entroterra ini-
ziando un periodo di lento declino demografico, fungendo anch’esso da fornitore di manodopera per
l’industria in espansione.
Si abbandonano dapprima le frazioni, poi inizia lo spopolamento del paese, che resta abitato princi-
palmente da anziani. Chi sceglie di rimanere nelle borgate più piccole si trova isolato: si chiudono le
scuole; la luce elettrica e la condotta idrica non sono ancora arrivate; sovente anche la strada è diffi-
cilmente percorribile.
La “fuga dalla campagna” non derivava meccanicamente dall’aumento della domanda di manodope-
ra nell’industria, ma dalla incapacità dell’agricoltura di modernizzarsi e di integrarsi nel mercato. Se
però da un lato questa situazione ha rappresentato un limite allo sviluppo economico di Sant’Angelo,
dall’altro ha permesso al nostro paese di mantenere intatte molte delle ricchezze della tradizione e del
territorio, eleggendo a gelosi custodi di queste i piccoli coltivatori diretti.
Il decremento demografico, iniziato fin dal secondo dopoguerra (nel censimento del 1936 la popola-
zione residente era di 2941 persone), inesorabilmente continuerà fino al 2000 anno in cui la popola-
zione raggiungerà il minimo storico di 1485 residenti, ma questo è anche l’anno in cui ricomincia in
contro tendenza una crescita dovuta soprattutto alla venuta di numerosi stranieri comunitari ed extra-
comunitari e ad una “immigrazione di ritorno” sempre più frequente. Oggi l’economia santangiolese è
notevolmente cambiata.
In base al censimento del 1991 i residenti occupati erano così suddivisi:

Agricoltura e pesca 158
Industria ed artigianato 218
Commercio 129
Trasporti 30
Servizi 102
In cerca di prima occupazione 23
TOTALE FORZA LAVORO 660
Di cui disoccupati 32
Popolazione non attiva 880
TOTALE POPOLAZIONE RESIDENTE 1540

A distanza di dieci anni (censimento 2001) i dati rilevati hanno riportato un quadro molto diverso:

Agricoltura e pesca 111
Industria ed artigianato 250
Commercio 87
Trasporti 30
Servizi 19
Altre attività 80
In cerca di I occupazione 16
TOTALE FORZA LAVORO 593
Di cui disoccupati 12
Popolazione non attiva 903
TOTALE POPOLAZIONE RESIDENTE 1496



I cambiamenti demografici ed i flussi migratori degli ultimi anni stanno ulteriormente modificando la
situazione.
La popolazione è occupata nei settori più disparati e l’agricoltura è stata relegata ad un ruolo margi-
nale, spesso viene praticata come secondo lavoro per arrotondare il reddito o per produrre generi di
prima necessità per la famiglia.
La nostra agricoltura non può più reggere la concorrenza di quella di pianura. Per coltivare il poco spa-
zio a disposizione si utilizzano strumenti inadeguati ai tempi, mentre in pianura si usano macchine di
ultima generazione. La scarsa resa dei terreni difficilmente irrigabili non consente investimenti consi-
stenti in strutture ed attrezzature aziendali ed impone ritmi di lavoro non proporzionati al reddito.
Pur essendo un tempo un’economia autosufficiente, anche l’artigianato sta subendo la stessa sorte. Oggi
si stanno perdendo i lavori di artigianato del legno e del ferro o altri lavori della tradizione. Infatti quasi
scompare l’artigianato tradizionale locale, e si perde così un’importantissima possibilità di sviluppo.
A questo si sono sostituite attività legate al settore tessile e della calzatura.
Nonostante tutto la società montana rimane un mondo statico, conservatore, con un forte legame del-
l’uomo alla natura, accentuato dagli sforzi richiesti all’uomo per sopravvivere.
Gli abitanti dei comuni montani possiedono sicuramente meno di quelli delle città o della costa, e con-
ducono vite certamente più disagiate, «eppure la loro vetusta economia li mette al sicuro da ogni
povertà moderna: si capisce allora perché la “vita del villaggio” è stata da sempre celebrata come il
felice e naturale ambiente a misura d’uomo».
Ancora non si guarda al territorio come risorsa ma solo come limite allo sviluppo a causa della sua
conformazione; la sua redditività viene associata alla produzione di beni, ma non la si vede invece in
relazione alla produzione di servizi. Il territorio pressoché integro da un punto di vista ambientale, un
consistente bagaglio culturale e di tradizioni unite alle nuove tecnologie, potrebbero essere il volano
giusto per trainare un’economia finora in affanno. Gli usi e costumi dei nostri avi potrebbero diventa-
re la nostra ricchezza se solo trovassimo il modo per proporre una progettualità di turismo diffuso sul
territorio da condividere con il resto del mondo.
Oggigiorno sono tanti gli occidentali che visitano luoghi sperduti, alla ricerca di genti incontaminate, ulti-
mi esempi di vita fondata su regole elementari ed ispirata a virtù primitive, in equilibrio con la Natura.
Diviene fondamentale per captare la loro attenzione l’erogazione di buoni servizi. Una seria e qualifi-
cata accoglienza riesce a fidelizzare il visitatore che il più delle volte viene perché gli è stato consi-
gliato da amici. Lo splendido paesaggio, con flora e fauna abbondanti, nonché il ricco patrimonio sto-
rico-culturale, fanno di Sant’Angelo un pozzo di interesse turistico, con una rete di eco-sentieri da svi-
luppare, con tradizionali sentieri naturalistici da ripristinare e mantenere.
La sfida che ci aspetta è difficile, dovremo dare prova di maturità e dimostrare di saper cogliere l’op-
portunità custodendo la memoria delle tradizioni ed inseguendo la modernità.

(EM)

A
s
p

e
t
t
i
 d

e
ll

’
a

t
t
u
a

le
 e

c
o
n
o
m

i
a

 e
 t

i
p

i
c
i
t
à

98



Lavori nel tempo

IL MOLITORE
La coltivazione dell’ulivo e la successiva lavorazione dei frutti per
ricavarne olio è da secoli una delle attività importanti della tradi-
zione rurale santangiolese. Poco lontano dal centro abitato è ubi-
cato un frantoio per la molitura delle olive che ormai dal 1985
esercita l’attività di estrazione dell’olio d’oliva.
Incontriamo il titolare Nicola Fermani al quale chiediamo: come si
svolge il suo lavoro? Il molitore oggi si avvale di tecniche ed attrez-
zature moderne che permettono di ottenere un prodotto di ottima
qualità, ma il procedimento attraverso il quale si ricava l’olio è
quello tradizionale. Può spiegarci questo procedimento?
La prima spremitura a freddo inizia con la frangitura delle olive con
delle macine in pietra fino a ricavarne una fine poltiglia che suc-
cessivamente viene immessa in una “gramola” nella quale si
amalgama e si riscalda la pasta senza superare i 27 gradi centi-
gradi; tanto più alziamo la temperatura e aumentiamo i tempi di
gramolazione peggiori saranno le caratteristiche chimiche (acidità,
perossidi, polifenoli). L’estrazione avviene tramite la spremitura
meccanica della pasta d’olive, con presse idrauliche. La separazio-
ne tra l’olio e le acque di vegetazione ed il raffinamento avviene
tramite una centrifuga detta separatore.
Quali sono le varietà di olivi più diffusi sul territorio?
La più diffusa è quella del “Piantone di Mogliano”, ma ci sono
quantità rilevanti anche di “Piantone di Falerone” e di “Leccino”.
Cosa può dirci delle qualità organolettiche dell’olio locale?
Il nostro olio è di ottima qualità ed ha caratteristiche di grande pre-
gio che potremmo riassumere in due aggettivi: dolce e fruttato.
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A Sant’Angelo in Pontano sono presenti attività che stanno scomparendo. Mestieri che fino
a qualche anno fa rientravano nella quotidiana vita sociale del paese (e di tutta l’Italia con-
tadina) e che oggi sono curiosamente definiti come tipici. Segno del tempo in continua
evoluzione. Inserire in una guida di paese foto e descrizioni di lavori in disuso non ha, però,
la funzione di rimpiangere un’epoca passata. Conoscere la nostra tradizione lavorativa è
fondamentale per capire il forte cambiamento in atto e per delineare del proprio futuro.



IL MUGNAIO
Il paese vanta un privilegio raro, qui risiede infatti un mugnaio
che macina ancora a pietra il granoturco, oltre ad essere titolare
di un oleificio. Lauro Ceci ci racconta il suo mulino a pietra.
Da quanto tempo esercita questa attività?
Dal 1947, prima come apprendista (a garzo’), successivamente
come operaio, infine come titolare.
Quali sono le proprietà della farina macinata a pietra?
È migliore in quanto mantiene le caratteristiche naturali del mais,
non riscaldando il chicco come può avvenire con le macine in
metallo.
Come mai i mulini a pietra stanno scomparendo?
Perché difficilmente questa attività si trasmette di generazione in
generazione, come ad esempio anche quella degli oleifici tradi-
zionali rispetto a quelli moderni, che necessitano di minor mano
d’opera; si tratta di una questione di risparmio di tempo e nume-
ro di operai, di guadagno.
Quale futuro vede in questa professione?
È un mestiere che non ha futuro, i giovani non sono disposti a
sacrificarsi e la macchina richiede manutenzione e professionali-
tà che non tutti possiedono. È inoltre una professione con la
quale non ci si arricchisce, anche perché risente della forte con-
correnza con i paesi dell’alta Italia.

IL MANISCALCO
Osvaldo Rongoni è un grande appassionato di cavalli che da oltre
vent’anni ha abbandonato la professione di assicuratore per
dedicarsi anima e corpo alla sua passione, il suo “elisir”, come ci
racconta in questo breve incontro, mentre ferra con sapiente
maestria uno dei suoi meravigliosi animali.
Da quanto tempo ti occupi di cavalli ?
Da oltre quarant’anni; è stata la mia vita.
Quanti maniscalchi esistono in questa zona?
Ce ne sono 4 o 5, non di più.
Da cosa si riconosce un bravo maniscalco?
La cura dei piedi, l’appiombo del cavallo, della gamba, del tendi-
ne, sono aspetti molto delicati, non ci si può improvvisare.
Come vedi i giovani e l’equitazione? 
Ci vogliono passione, sacrifici e tanta costanza. Non basta acqui-
stare un cavallo, bisogna averne cura tutti i giorni. Io, ad esem-
pio, tutte le mattine mi sveglio alle 5 per accudirli, poiché richie-
dono molta precisione negli orari.
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IL PASTORE
Abbiamo incontrato alcuni pastori nelle proprie aziende che ci
hanno fatto assistere alla lavorazione del formaggio e della ricot-
ta raccontandoci come è cambiato il loro lavoro negli ultimi cin-
quant’anni.
Prima i pastori dormivano accanto al gregge sotto le stelle con la
pioggia o con il vento, oggi si dorme tranquillamente a casa con
il gregge al sicuro dentro la stalla.
La mungitura si faceva a mano, oggi è meccanizzata.
Il mestiere sta scomparendo in quanto molto duro… La speranza
è che qualcuno continui anche in futuro.
Gli ingredienti per un buon formaggio sono le forme, l’alimenta-
zione degli animali, la temperatura del latte durante la cottura, la
mano del pastore e ovviamente l’esperienza.

IL FABBRO
L’ultima tappa del nostro viaggio alla ricerca di mestieri che stan-
no scomparendo è l’incontro con Giorgio Cruciani, un giovane
fabbro e carbonaio santangiolese, che dedica a queste due attivi-
tà gran parte del tempo libero, spinto da una forte passione e
dal desiderio di tramandare ciò che ha imparato non proprio a
bottega, ma osservando fin da ragazzino diversi professionisti al
lavoro, sia in paese che fuori.
Quali sono i passaggi più importanti nella lavorazione del ferro?
Si inizia con l’accensione della forgia, mediante legna ( 30%) e
carbon cook (70 %), che con il passare del tempo aumenta sem-
pre di quantità, fino a raggiungere la temperatura ottimale. La
forgia è alimentata da una ventola che mantiene la fiamma sem-
pre viva.
Come si ottiene uno scalpello da muratore?
Partendo da un tondino pieno di ferro della misura e della lun-
ghezza desiderata, si inizia a battere con la mazza o il maglio
nella parte terminale, fino a che non si ottiene la punta perfetta-
mente schiacciata, dopo di che si passa in acqua fredda  o olio
per la “tempera”, processo mediante il quale il materiale acquisi-
sce resistenza e flessione.
Da quanto tempo fai il fabbro? 
Sempre per hobby, imparando un po’ da uno zio, un po’ dal
nonno ma soprattutto “rubando con gli occhi” qua’ e la’, osser-
vando le persone al lavoro.
In quanti esercitano questa attività nella zona?
A Sant’Angelo nessuno, forse è rimasto un signore anziano a
Penna San Giovanni, l’unico della zona.
Perché, secondo te, questa professione sta scomparendo? 
Essendo un lavoro manuale che richiede molto tempo e fatica, il
prodotto finale inevitabilmente è costoso, e difficilmente si trova-
no persone disposte a pagare di più per avere una cosa partico-
lare, un pezzo artigianale…
Tu perché lo fai?
Per non lasciar morire un’attività antica, tradizionale ma solo per
passione, non certo per profitto.
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Mos maiorum

LA SCAMPANATA
Quando un vedovo o una
vedova si risposava con una
persona ancora nubile o celi-
be, i compaesani si organizza-
vano  per inscenare la scam-
panata. Questa usanza consi-
steva, una volta venuti a cono-
scenza dell’imminente matri-
monio, nel riunirsi le sere pre-
cedenti alla celebrazione nelle
strade intorno alla casa dello
sposo (o della sposa) con
campanacci, organetti, tambu-
relli, campanelli. Una volta
celebrato il matrimonio, ci si
spostava a far baccano sotto
casa degli sposi. I due ormai
stanchi di tutto quel rumore,
invitavano i compaesani in
casa, offrendo dolci e vino.

LA ’NFIORATA
La ’nfiorata si faceva nelle
domeniche di maggio in due
occasioni: o quando un giova-
ne era innamorato di una
ragazza oppure quando veniva
lasciato dalla fidanzata. La
prima consisteva nel mettere
fiori sulla strada che la ragaz-
za avrebbe preso la domenica
per andare a messa e cioè da
casa sua fino alla chiesa. Per
rimanere anonimi, si adornava
la strada il sabato notte. La
seconda consisteva nel mette-
re sulla strada invece dei fiori,
agli, cipolle, gusci d’uovo,
cenere, piume e a volte anche
del letame.

LU CIPPU
La sera della vigilia di Natale
si prendeva un pezzo di tronco
d’albero, il ceppo, e lo si met-
teva a bruciare nel fuoco. Il
ceppo doveva durare tutta la
notte perché secondo la tradi-
zione serviva a riscaldare
Gesù. Alcuni gettavano addirit-
tura nel fuoco “un assaggio”
dei cibi del cenone, proprio
per sancire la sacralità del
ceppo. Un pezzo di ceppo car-
bonizzato veniva conservato
per allontanare le intemperie
dal raccolto.
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I romani chiamavano mos maiorum il costume degli antichi e dei nostri padri.
Nell’anno scolastico 1984-85, la quinta classe della scuola elementare di Sant’Angelo in Pontano,
ha raccolto e trascritto numerose tradizioni e proverbi che stavano scomparendo.
Abbiamo pensato di riportare alcune tradizioni e proverbi.
Redattori: Di Luca Sidozzi Fabio, Frinchillucci Paola, Gentili Michela, Luciani Simona, Mancini Maria
Pia, Marzialetti Antonella, Moglianetti Romina, Moglianetti Samuele, Moglianetti Sandra,
Nafissi Michele, Pennesi Marco, Zega Francesco. Direzione artistica: Luciani Simona.



Proverbi santangiolesi

DIALETTO SANTANGIOLESE

De vent’anni l’omu è bellu,
de trent’anni je jira lu cappellu,
de quaranta fa la robba,
de cinquanta fa la gobba,
de sessanta pija lu vastò,
de settanta diventa un minghiò,
e de ottanta je sona lu campanò.

Dio ce ne scampi dell’acqua e de lu ventu
de li frati fori de lu conventu
de lo vì che puzza de muffa
de le donne che porta la ciuffa,
e le donne la porta tutte,
tanto le velle, come le vrutte.

Vella in fasce, vrutta in piazza.

Chi ‘llea ‘n porcu lu ‘llea grassu,
chi ‘llea un fiju lu ‘llea mattu.

Chi magnò crepò,
chi se scallò, campò.

Parole de vocca, sassate de mà
dopo lasciate non se po’ ‘rpijà.

Lu frate non c’ha le recchie
ma pe sintì le mette.

‘Na recchia sorda quante lengue secca.

Le ciammelle se fa de Pasqua
le parole quanno ce casca.

ITALIANO

A vent’anni l’uomo è bello
a trent’anni gli girano il cappello
a quaranta lavora molto
a cinquanta s’incurva
a sessanta gli serve il bastone
a settanta “rincretinisce”
a ottanta gli suonano le campane (a morto)

Dio ci salvi dall’acqua e dal vento
dei frati fuori dal convento
del vino che sa di muffa
delle donne che portano la chioma,
e le donne la portano tutte,
tanto le belle, quanto le brutte.

Bella quando nasce, brutta quando cresce.

Chi alleva un maiale lo alleva grasso,
chi alleva un figlio lo alleva matto.

Chi mangiò crepò,
chi si scaldò campò.

Parole pronunciate, sassate lanciate,
dopo lasciate non si possono ritirare.

Il frate non ha orecchie
ma per sentire ricorda di averle.

Un orecchio sordo quante lingue azzittisce

Le ciambelle si fanno a Pasqua
le parole quando servono.
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Chi magna e non ‘nvita
se strozza ogni mujica.

Lu jornu dopo la festa,
male le zampe e pegghio la testa.

A lu contadì non je fa sapere
quanto è bono lo cascio cò le pere;
dije a lu patrò quanto è marguttu
è più boni li fichi cò lu prisuttu.

L’acqua e lu focu, Dio je daca locu.

De Pasqua e de Natà tutti li matti
a casa ‘rvà
tutti li furni fa lo pà
tutti li pagni va a pantà.

Chi mangia e non invita 
si strozza ad ogni mollica.

Il giorno dopo la festa,
fanno male le gambe e peggio ancora la testa.

Al contadino non far sapere 
quanto è buono il formaggio con le pere;
digli al padrone quanto è tonto
sono più buoni i fichi con il prosciutto.

L’acqua e il fuoco, Dio li controlli.

A Pasqua e Natale tutti i matti
tornano a casa
tutti i forni fanno il pane
tutti i panni si portano a lavare.
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I mesi dell’anno
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DIALETTO SANTANGIOLESE

JENNA’
Jennà capu d’estate.

Sant’Antoniu de la varba vianca
se non ha sbiancato, sbianca.

FEBBRA’
Febbrarittu, febbrarittu,
curtu curtu e malidittu.

MARZU
La neve marzaiola
trica quanto la socera e la nora.

APRI’
Se pioe li quattro d’aprì,
pioe quaranta dì.

Aprì, ‘na goccia a lu dì.

Aprì lo vello tesse e lo dolce durmì.

MAGGHIU’
Io so Magghiu de tutti lu più bellu,
de rose e fiori m’adorno lu cappellu,
jovani e vecchi me vole un gran bene
perché non porto né noje né pene.

GIUGNU
San Giovanni, pija la face e vanni.

LUJU
Quanno de Luju canta lu cuccu
sette ne pioe, unu n’è sciuccu.

Santa Maria Maddalena
lo granturco vò tempèra.
(22 Luglio)

ITALIANO

GENNAIO
Gennaio inizio d’estate

Sant’Antonio con la barba bianca,
se non ha sbiancato, sbianca.

FEBBRAIO
Febbraietto, febbraietto,
corto corto e maledetto.

MARZO
La neve di Marzo
dura come la suocera e la nuora.

APRILE
Se piove il quattro d’Aprile,
piove quaranta giorni.

Aprile, piove ogni giorno.

In Aprile è bello lavorare e dolce dormire.

MAGGIO
Io sono Maggio, di tutti il più bello,
di rose e fiori mi adorno il cappello,
giovani e vecchi mi vogliono un gran bene
perché non porto né noie né pene

GIUGNO
San Giovanni, prendi la falce e vai. (mietitura)

LUGLIO
Quando a Luglio canta il cuculo
piove sette giorni e uno è asciutto.

Santa Maria Maddalena
il granturco vuole la pioggia.
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AGUSTU
San Lorenzo de le gran calure 
(10 Agosto)
Santa Maria de le refrescature.
(15 Agosto)

San Lorenzo pacca la nuce a menzo.

Lo primo friddo che d’agustu ve’,
lu poveru e lu riccu
se ‘rconosce vè.

SETTEMBRE
Settembre, l’ua è fatta e li fichi penne.

OTTOBRE
Ottobre, lo grà se spanne
e lo vì se ‘rponne.

San Crispì, la neve pè li spì.
(25 Ottobre)

NOVEMBRE
San Martì ogni musto diventa vì.
(11 Novembre)

Santa Catarina, per Natà c’è ‘na trintina
e se ppo’ li conti vè
più de trenta non ce n’è.
(25 novembre)

Per Santa Catarina 
tira fori la fascina.

DICEMBRE
Dicembre, ‘nnanti me coce
‘rreto me ‘ncenne.

Chi vole l’ajiu grossu
per Natà a da esse ‘rpostu

AGOSTO
A San Lorenzo fa molto caldo

A Santa Maria rinfresca

San Lorenzo spacca la noce a metà (per il caldo)

Al primo freddo che arriva in Agosto,
si capisce bene chi è povero e chi è ricco.

SETTEMBRE
Settembre, l’uva e i fichi sono maturi.

OTTOBRE
Ottobre, si semina il grano
e si ripone il vino.

San Crispino, la neve fra gli spini.
(fioritura del Biancospino)

NOVEMBRE
San Martino ogni mosto diventa vino.

Santa Caterina, per Natale mancano trenta giorni
e se poi conti bene
più di trenta non ce ne sono.

Per il giorno di Santa Caterina
tira fuori la fascina

DICEMBRE
Dicembre, davanti scotta
dietro mi punge il freddo
(davanti al fuoco del camino)

Chi vuole l’aglio grande
deve piantarlo entro Natale.



Ricette offerte dai ristoranti di Sant’Angelo

CORATELLINA D’AGNELLO CON UOVO (Ristorante “Duilia”)
Ingredienti per 6 persone:
1 Kg di coratella (cuore, fegato, budelline); 1 cipolla; succo di limone; olio d’oliva; ½ bicchiere di
vino bianco; 4 uova; sale; pepe.
PREPARAZIONE: In una casseruola ampia soffriggere olio e cipolla fino alla doratura di quest’ultima,
poi unire la coratella tagliata finemente e, quando cambia colore, aggiungere del buon vino bianco
(Verdicchio di Matelica), sale e pepe.
Pochi istanti prima della fine della cottura sbattere le uova con succo di limone e unire il tutto; anco-
ra pochi secondi di cottura e il piatto è pronto.

TAGLIATELLE ALLA PAPERA (Ristorante “Lago Verde”)
Ingredienti per 6 persone:
SUGO: ½ papera; 1,5 Kg di pomodori pelati; olio d’oliva; ½ bicchiere di vino bianco; sedano; cipolla;
chiodi di garofano; bacche di ginepro; noce moscata; sale.
TAGLIATELLE: 6 uova; farina q.b.; un pizzico di sale.
PREPARAZIONE: soffriggere la papera a pezzi, aggiungere il vino bianco, gli odori tritati molto fine-
mente, poi il pomodoro. Far bollire il tutto a fuoco lento per due ore circa.
A cottura ultimata, disossare la carne di papera, macinarla ed amalgamarla con il sugo.
Preparare la sfoglia di pasta all’uovo, arrotolarla e tagliare le tagliatelle della misura di 1 cm circa.

VINCISGRASSI ALLA MACERATESE (Ristorante “Pippo e Gabriella”)
Il piatto è caratterizzato dalla presenza di diversi strati sovrapposti di pasta tirata a mano.
Ingredienti per 4-5 persone:
PER LA PASTA: 400 gr. di farina; 4 uova.
PER IL CONDIMENTO: ½ cipolla; 1 carota; 1 costa di sedano; 200 gr. di carne mista macinata (vitello-
ne, maiale, fegatini di pollo); grasso di maiale; pomodori freschi o pelati; una spruzzata di vino bianco;
chiodi di garofano; olio extravergine di oliva; sale; parmigiano grattugiato; burro; besciamella.
PREPARAZIONE: Anzitutto preparare il sugo. Mettete a soffriggere in una teglia l’olio extravergine di
oliva e una piccola quantità di grasso di maiale.
Quando questo sarà rosolato aggiungete la carne, la cipolla, la costa di sedano e la carota. Fate
rosolare bene il tutto e quindi aggiungete uno spruzzo di vino bianco, che viene fatto evaporare.
Quando il vino è evaporato aggiungete dell’acqua e fate bollire per circa 45 minuti, dopodiché unite
il pomodoro e continuate a far bollire fino a quando la carne non risulti cotta.
A cottura ultimata unite il burro e il sugo è pronto per condire i vincisgrassi e si può passare alla
preparazione della pasta. Impastate la farina con le uova e lavorate vigorosamente fino ad ottenere
un composto liscio ed elastico.
A questo punto tagliate la pasta nella forma voluta (solitamente rettangolare) e lessatela in acqua
bollente e sale, poi immergetela in acqua fredda per qualche secondo, tiratela fuori e lasciatela
raffreddare ed asciugare stesa su un panno asciutto.
Stendete quindi una sfoglia di pasta nel tegame e ricopritela con uno strato di sugo (preparato in
precedenza) e di parmigiano grattugiato.
Procedete in questo modo fino al riempimento del tegame, avendo l’accortezza di aggiungere per
ogni due strati di pasta e di sugo un po’ di besciamella (nella quantità desiderata).
Cuocete in forno a 200° per circa 30 minuti.
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BOCCONCINI DI BACCALÀ CON PATATE E VERDURINE SCELTE (Ristorante “La Torre”)
Ingredienti per 4 persone:
500 gr. di baccalà bagnato; 1 cipolla bianca grande; 1 gambo di sedano; 2 carote medie; 1 spicchio
di aglio; pomodorini; 2 zucchine piccole; 3 patate medie; olio; sale; pepe.
PREPARAZIONE: Tagliare le patate a spicchi e le altre verdure a cubetti.
Mettere in una padella l’olio, la cipolla, l’aglio, il sedano ed il baccalà.
Infine unire le verdure e le patate precedentemente tagliate. Aggiustare di sale e pepe.
Aggiungere un bicchiere d’acqua, coprire e far cuocere a fuoco lento per circa un’ora e mezza.

FAGIOLI CON LE COTICHE (Agriturismo “Il Melograno”)
Ingredienti per 4-5 persone:
100-200 gr. sedano; 300 gr. carote; 300 gr. cipolle; 1 spicchio aglio; 800 gr. cotenna di maiale; 500
gr. fagioli freschi; 100 gr. pomodori pelati; erbe aromatiche (maggiorana, timo, 1 foglia di alloro, sal-
via); sale; pepe.
PREPARAZIONE: Lessare la cotenna di maiale in acqua bollente ed una volta fredda tagliarla a
cubetti. Preparare un soffritto con sedano, carota, cipolla ed aglio in camicia.
Quando il soffritto sarà appassito aggiungere la cotenna precedentemente tagliata e lasciar rosolare
il tutto per alcuni minuti.
Aggiungere le erbe aromatiche ed i pelati, portare quindi a cottura con un brodo di carne o vegetale.
A circa metà cottura ricordarsi di aggiungere i fagioli.
Aggiustare di pepe e sale ed il piatto sarà pronto.



LI FRASCARELLI 
Una ricetta poverissima preparata in campagna, come cibo quotidiano, fin dai tempi dei romani che li
chiamavano pultes o pultes-oenococti cioè poltiglia-frascarelli con mosto cotto molto denso (dalle
nostre parti si chiama sapa). Oggi non si usano più; al massimo si aggiungono uova e ragù, ma il gusto
semplice e genuino nelle due forme che consigliamo, rivelano una concezione e uno stile di vita.
Dunque fate bollire 1,5 litri d’acqua, salata giusta; mettete 250 gr. di farina in una scodella; versate-
ci un po’ d’acqua bollente e mescolate grossolanamente con un forchettone di legno; si formeranno
dei grumi; (mia madre aggiungeva anche un uovo sbattuto) buttate tutto nella pentola bollente e
mescolate spezzando i grumi troppo grossi; dopo 10’/15’ aggiungete un bicchiere d’acqua fredda e
versate spolverando altri 250 gr. di farina, continuando a mescolare; aggiungete olio a sufficienza;
fate cuocere fino ad ottenere una polentina con grumi.
Per condire si possono usare tre modi:
1 - stendere i frascarelli o nei piatti o sulla spianatora e condire con un buon ragù fresco e peco-

rino (per i delicati, il parmigiano)
2 - condirli col mosto cotto o mangiarli intingendoli a tocchi nel mosto cotto        
2bis - farli a fette e abbrustolirli sulla graticola e poi caldi e croccanti mangiarli col mosto cotto           
3 - farli saltare con olio di casa, in una padella larga, sminuzzandoli un po’ col forchettone di

legno, fragranti e croccanti! 

CONIGLIO AL VINO BIANCO
INGREDIENTI: un bel coniglio intero tenuto la notte con aceto e scorza di limone; lardo (possibilmen-
te di prosciutto) 50 gr.; 4 spicchi d’aglio; rosmarino; 2 belle fette intere non sottili, di prosciutto, olive
nere e verdi (meglio se fatte in casa); funghetti freschi (se piace); cipolline a piacere; sedano 2
coste; 2 carote; 2 o 3 cipolle; prezzemolo; maggiorana; 2 foglie di salvia;  foglie di basilico; 2 pomo-
dori rossi duri; 4 o 5 spicchi d’aglio con buccia; vino bianco secco; olio q.b.;  brodo di carne o 3
dadi o sale q.b.
TEMPO DI PREPARAZIONE: 45’ + 90’ in pentola + 45’ in forno
PREPARAZIONE E COTTURA: asciugare il coniglio e stenderlo aperto a pancia in sopra sulla tavola,
salarlo tutto leggermente, spalmarlo con lardo-aglio-rosmarino tritati fini e stendere sopra le due
fette di prosciutto; riempire il coniglio delle olive e dei funghi con un pezzetto di peperoncino e basi-
lico; cucire il coniglio con dentro zampette e testa; adagiare, in tondo, in una pentola capiente con
tutte le verdure a tocchi grossi e i profumi + peperoncino; olio, dadi e 2 o 3 bicchieri di vino e acqua
(o brodo di carne ma… attenzione al sale…) fino a coprire il coniglio. Far bollire a fuoco basso per
90’ o più, se il coniglio è abbastanza vecchio e duro. Dopo la cottura, lasciar freddare; nel frattempo
far addensare un po’ sul fuoco il sugo di cottura con le verdure; tagliare a pezzi il coniglio, con deli-
catezza, per non romperlo, porlo in una pirofila versando sopra tutto il sugo con le verdure; in forno
a 200° per 30’/45’ finche non sia asciutto e ben rosolato; e buon appetito!
AVVERTENZA! Non servire su piatti di plastica, sennò mangiano anche quelli!

Ricette povere per Pasqua

di Don Nazareno, il Curato
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Ricette natalizie della tradizione contadina
di Don Nazareno, il Curato

PIZZA CO’ LI FICHI
INGREDIENTI: 1 kg di fichi secchi (possibilmente essiccati in forno a legna o al sole); 700 gr. di ghe-
rigli, non frantumati, di noci possibilmente nostrane e non comprate; 300 gr. di mandorle lessate,
sbucciate e tostate nel forno; un’arancia e un limone da grattare; una bella spolverata di noce
moscata; un profumo di pepe (se piace); olio di frantoio e nient’altro! (così la faceva mia nonna che
l’ha insegnata a mamma)
PREPARAZIONE: mettere i fichi interi in ammollo con acqua tiepida; quando sono ammorbiditi (basta poco
tempo) togliere l’acqua e tagliarli a pezzi grossi avendo cura di eliminare lu piciucchittu (se non sai che
cos’è, non hai diritto di toccare i fichi). In una bella marmitta alta e grossa, mettere i fichi a pezzi, i gherigli
di noci e le mandorle intere: grattare la buccia del limone e dell’arancia; spolverare la noce moscata (non
esagerare, ma mettila che si senta), versare ¼ d’olio. Mescolare bene il tutto con una ‘cucchiara’ di legno e
lasciar riposare tutta la notte vicino al fuoco, mescolando, ogni due/tre ore e girando la marmitta (eh! Sì! Se
vuoi la pizza buona, lo devi fare! Ti devi alzare più volte, la notte!).
La mattina, fai la massa di pane, (circa 1,6 Kg) con un po’ di lievito in più e un po’ di olio, (io purtroppo la
prendo al forno) ammassi il tutto, fai delle filette da chilo e le metti su la ‘spianatora’ o usi i ‘tésti’ (teglie da
forno) unti con l’olio (meglio quelli col buco in mezzo) e le fai lievitare davanti al fuoco. Poi in forno (regolati
tu col tempo). Quando le tiri via dal forno, falle freddare sottosopra nei testi e le mangi il giorno dopo.
CONSIGLI D’AMICO:
1 - se vuoi la ricetta antica, per favore, non aggiungere zucchero, cioccolato, canditi e nemmeno l’uvetta

perché le nostre donne – usavano lo zucchero soltanto quando qualcuno stava male, – non avevano
la possibilità di comprare cioccolati e tantomeno canditi e – l’uva, essiccata su per le scale o in sof-
fitta, serviva per la notte di Natale, il primo dell’anno e qualche volta nella calza della Befana.

2 - se vuoi gustare e far gustare tutto il sapore della pizza, taglia tu le fette dello spessore di almeno
un dito grosso e danne una a testa, sennò se la ‘pappano’ in quattro e quattr’otto!

3 - se stai facendo cure dimagranti, non dimenticare che una bella fetta di pizza co’ li fichi, ti basta
per fare cena. (tu, però, dillo agli altri! Così si impauriscono e la tua pizza dura di più!)

OLIVE IN OLIO D’OLIVA
PREPARARE: vasi di vetro a bocca larga e con chiusura ermetica; un recipiente, anche di plastica,
capiente e maneggevole; ‘capocce’ d’agli, peperoncini, arance con buccia (scorza) spessa; sale grosso,
quello di una volta se lo trovi. Per 5 Kg di oliva. Scegliere (capatura) le olive sode, belle grandi, di quali-
tà: vanno benissimo quelle del ‘piantone di Mogliano o di Falerone’ ma anche un bel ‘leccino’ saporito
e profumato dei nostri ulivi campestri che spesso sono anche di qualità mista. Lavare l’oliva in acqua
tiepida, asciugarla stendendola su un panno; metterla asciutta nel recipiente e metterci sopra una
decina, e più, di spicchi d’aglio tagliati a pezzi grossi, la buccia intera di due o tre arance tagliando a
quadratini di circa un centimetro e mezzo, aggiungere due peperoncini (se vi piace) a pezzi e infine tre
grossi pugni di sale grosso sparso su tutte le olive. Lasciare così la prima notte poi, per otto giorni,
rivoltare le olive nel recipiente almeno tre o quattro volte al giorno. Passati gli otto giorni, rifare tutto
daccapo: separare e buttare i pezzi d’aglio, d’arancio e peperoncino; lavare e asciugare le olive, riporle
nel recipiente; aggiungere agli, bucce d’arance e peperoncino con sale grosso e fare come sopra per
6/8 giorni: controllare se le olive non sono più amare e separare e buttare agli, arance e peperoncini;
lavare in acqua tiepida e asciugare bene le olive; metterle nei vasi di vetro facendo attenzione a mette-
re, ogni tanto, uno spicchio d’aglio intero e, a recipiente pieno, una foglia di alloro; versare olio, metà di
oliva e metà di semi, fino a coprire tutte le olive; dopo qualche ora, chiudere ermeticamente.
Son buone a mangiare anche subito, però son più buone dopo 5/6 mesi e anche dopo uno o due anni.
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Poesie
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CENTO PRESEPI NEL MIO PAESE   
(Giuseppe Antonelli) 

Tutta la gioventù ci si è impegnata
a fare il presepe casa per casa

Per festeggiare il figlio di Dio
e mi ci impegnerò tanto anche io 

Non so come descrivere st’evento
che più ci penso e più sono contento

Per l’eterno si apriva la via
con il Bambino Giuseppe e Maria

Dai profeti era stato annunciato
che il Signore sarebbe tornato

In Compagnia di un bue e un asinello 
nasceva al mondo Gesù Bambinello

Nella paglia in quel povero giaciglio
la Madonna vi partorì suo figlio

La mangiatoia del bue e l’asinello
fa da culla a Gesù Bambinello

Lo riscalda con il fiato
il Bambino appena nato

Qui inizia la salvezza infinita
perché qui è nato il Dio della vita

Dal cielo la cometa lo indicava
e l’angelo ai pastori lo annunciava

Se si facesse un giro in compagnia 
per dire ogni presepe un’Ave Maria

E leggerla sta piccola poesia
che è dedicata alla Madonna mia

Festeggeremo con canti e con suoni
e dopo saremo sempre più buoni

Dentro a stà grotta è accaduto st’evento
anch’io lo guardo e mi sento contento

Davanti al presepe illuminato
un bambino prega inginocchiato

Vedi il bimbo che prega il signore 
ed il tuo cuore risplende d’amore

Anche il più povero di questo mondo 
oggi è Natale sorride giocondo

Ogni ginocchio si deve piegare
per festeggiare il Santo Natale.
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I FESTEGGIAMENTI A SAN NICOLA
(Giuseppe Antonelli) 

La festeggiamo la defunta morte
Perché fu lieta la tua santa sorte.

Per le vie cittadine ti portiamo
tutti pregando dietro ti veniamo.

Ti addobbiamo le vie con drappi e fiori
quando tu passi, fai esultare i cuori

La banda cittadina per te suona
la musica più dolce, la più buona.

In coro ti cantiamo una preghiera
perché la fede nostra sia sincera.

Sei diventato il nostro protettore
siamo il tuo gregge, guidaci oh Pastore!

Ti festeggiamo con tutti gli onori
del nostro paese tu porti gli allori.

Tu l’hai vista la Madonna arrivare
trasportata dagli Angeli sul mare.

In mano tieni un libro e in petto il sole,
scritte nel libro son  le sante parole.

Con la destra tieni la croce e il giglio
di questo paesello sei il Santo figlio.

Facci una grazia a noi tutti quanti!
Facci diventare tutti Santi!

Tutti ti festeggiamo con amore,
con tanti fuochi di grande splendore.

Hai la chiesetta più bella del paese
dove tutti preghiamo a mani tese.

Torna nel paesello dove sei nato
perché da tutti noi tu sei ammirato.

Noi cittadini tuoi vogliam che torni
per vivere con te felici giorni.

LU LEÓ DE LA FONTANA
(Giuseppe Antonelli) 

Misse la fonte  e sopra lu guardià
quanno che tu vai a be’ te fa pagà

Se sente li ruggiti de su piazza
quanno che tu vai a be’ e non paghi l’acqua

L’ha guadagnati tanti sordarelli
che adesso ride e mostra li denti

Sorride sempre e sta tuttu contentu
perchè sta li de fronte a lu macellu

Da tutti li paesà ve’ riviritu
quanno che vanno a be’ glie fa l’inchinu

Tutti glie vole vene a stu leó
de stu paese è proprio lu patró

Tutti un poco la coda l’ha tirata
a forza de tirà glie l’ha stuccata

È rmastu li sopra scazu e nudu
senza coda lu mostra lu culu

Bisogna rfaglie la coda e la criniera
che sia bianca o roscia o verde oppure nera

Con qualche ricchinella su lu nasu
cusci quistu leò s’è aggiornatu

De li sopra lu postu mai s’é mossu
è rmastu sempre fermu a musu tortu

Forse che un jornu o l’atru piglia e zumpa
de stu paese nostru ce se fugghia 

Non te devi fidà che non te guarda
quillu te sarda addossu e te se magna.
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IL MIO PAESELLO
(Giuseppe Antonelli) 

È un paesello sopra a due colline
tanto graziose e tanto carine.

Due collinette, sembran due gemelle,
da dove tu le guardi sono belle.

Lì sopra sta adagiato il mio paesello,
è tanto piccolino e tanto bello.

La strada gira intorno alle colline,
la piazza che sta in mezzo le divide.

Quando è sereno senza la foschia
si vede anche il mare dal paese mia.

Ha anche un castello, una vecchia fortezza.
si vede da lontano è una bellezza.

Ha un fiumicello di nome Salino
che fa girar la ruota di un mulino.

In tutto il mondo non c’è fiume uguale,
ci son sorgenti per fare del sale.

Si fa il mercatone nel mio paese,
è tanto grande e si fa ogni mese.

Lungo via Roma spandono neri e mori,
spandano gli oggetti di tutti i colori.

Vengono da lontano con la speranza
di viver meglio e nell’abbondanza.

Si fa pure la fiera degli uccelli,
son tanto piccolini e tanto belli.

C’è gente che lavora e sta lontano,
ritorna sempre qua e ti dà la mano.

C’è San Nicola il nostro protettore,
è il nostro cittadino e ci fa onore.

Nel paradiso ci aprirà le porte
Sant’ Angelo l’avrà una lieta sorte.



Multiculturalità per tradizione

AArrivare a Sant’Angelo in
Pontano per riabbracciare

un fratello, un figlio, un mari-
to. Oppure giungere fino a qui
per la sicurezza di un lavoro o
rimanerci per dare un deciso
cambio di direzione alla vita e
ricominciare tutto da capo.
Ognuno ha una storia da rac-
contare, un bicchiere da offri-
re, una paura da confessare,
una rabbia da condividere,
una dignità da non svendere.
Girando per il paese li incontri
di rado eppure, se guardi
bene, la loro luce colora le
strade, le case, le aule della
scuola, i posti di lavoro. Sono
150 gli immigrati a

Sant’Angelo in Pontano e rap-
presentano il 10% circa della
popolazione locale.
Provengono dalle più diverse
parti del mondo e abitano nel
paese mediamente da 13
anni. La quasi totalità di essi
ha un’occupazione, ha assor-
bito la tradizione santangiole-
se soprattutto a tavola e nel
dialetto e considera importan-
te la tranquillità del paese
soprattutto per la crescita dei
propri figli. Ma come vedono
Sant’Angelo? Come lo trovano
cambiato negli ultimi anni?
Tutti concordano sul fatto che
il paese sia migliorato, che la
mentalità sia più aperta e

disponibile, soprattutto grazie
alle nuove generazioni, anche
se i loro rapporti con la gente
del posto sono cordiali ma
non “profondi”.
Un’integrazione cioè che
ancora deve compiersi piena-
mente ma che avrà ancora
tutto il tempo a disposizione
visto che la maggioranza ha
deciso di fermarsi stabilmente
a Sant’Angelo in Pontano. Un
grazie allora a tutti i “nuovi”
Santangiolesi, emigrati e stra-
nieri, proprio come i nostri
nonni, i nostri padri, proprio
come noi. E’ nell’incontro con
l’Altro che possiamo riscoprire
la nostra identità.
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“…un Borgo, in mezzo al quale vi è la Piazza della Terra Vecchia, e vi è la strada Romana,
continuamente calpestata da passeggieri e genti straniere…”

(Descrizione di Sant’Angelo in Pontano nella biografia di San Nicola da Tolentino, XVII sec.)
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Le Associazioni di Sant’Angelo

A cura di Gianluca Frinchillucci (GF), Eraldo Mosconi (EM), Fabio Di Luca Sidozzi (FDLS)
Leonardo Raponi (LR), Valentina Francia (VF), Franco Capponi (FC)

ASSOCIAZIONE SPORTIVA
DILETTANTISTICA
TENNIS DA TAVOLO
“EROICA”
La società sportiva tennis da
tavolo l’Eroica nasce nel 1991
dalle ceneri di un’esperienza
sportiva iniziata un anno
prima, la sezione Tennis tavolo
della Nuova polisportiva 90,
guidata da Eraldo Mosconi.

L’attività è continuata nel-
l’ex teatrino parrocchiale ad
opera di un gruppo di giova-
nissimi santangiolesi con lo
scopo di partecipare all’attività
agonistica del tennis da tavolo.

Fu dato il nome Eroica
all’Associazione Sportiva per
la sfida lanciata dai giovanis-
simi sportivi e per le estreme
difficoltà iniziali. Il primo tavo-

lo fu acquistato dal parroco a
Sant’Elpidio a Mare, dove è
presente un’importante socie-
tà di tennis da tavolo.

Nel corso degli anni, i gio-
catori dell’Eroica si sono
distinti per i numerosi succes-
si ottenuti nei vari tornei. Dalla
sua fondazione sono stati rag-
giunti risultati inaspettati.

Dal 1990 ad oggi vinti i
seguenti campionati giovanili
(Giochi della Gioventù): Sergio
Petetta, campione regionale
nel 1990; Paolo Di Luca
Sidozzi, campione regionale,
nel 1991; Marco Piccinini, 2
volte campione regionale, 4°
posto al torneo nazionale nel
1994; Tommaso Mochi, cam-
pione provinciale e regionale
CSI nel 2006 nonché medaglia

d’oro (Edizione Olimpiadi
Maceratesi 2008) in singolare
e doppio con Marchionni
Vittorio; inoltre nell’anno 2008
da segnalare il 3° posto nei
Campionati Assoluti di 3a

Categoria Nazionale della gio-
catrice Santini Tina con pas-
saggio in 2a categoria al n° 70
della classifica nazionale.

A questi titoli giovanili
vanno sommati i numerosi
tornei più o meno importanti
vinti dagli stessi atleti
dell’Associazione Sportiva, tra
cui si vuole ricordare il torneo
che ha chiuso la passata sta-
gione agonistica e che decreta
il giocatore più bravo del cam-
pionato di serie C/2: il TOP 12,
vinto da Sergio Petetta (per la
seconda volta).
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A livello di squadra,
l’Eroica non è da meno: 4 vit-
torie del campionato di serie D
e il secondo posto nel cam-
pionato di serie C regionale
2007/08, ad un passo dalla
storica promozione nel cam-
pionato nazionale, per l’anno
prossimo. Si segnala, comun-
que, la permanenza della
squadra nel campionato di
massima serie regionale per
10 anni consecutivi.

L’Eroica è stata l’unica
Associazione Sportiva del
Paese a partecipare alle
Olimpiadi Maceratesi nella
propria disciplina, regalando al
Paese nell’ultima edizione la
medaglia d’oro.

Attualmente l’Associazione
conta 30 atleti, di cui 24
Santangiolesi, che regolar-
mente si allenano e partecipa-
no alle varie manifestazione
promosse dalla Federazione
Italiana.

Oltre agli atleti sopra men-
zionati, ricordiamo anche altri
atleti che hanno partecipato a
tornei o campionati: Emanuele
Cavasassi, Fabio Di Luca
Sidozzi, Claudio Straffi,
Daniele Marucci, Leonardo
Marucci, Maurizio Furiassi,
Montanari Nicola, Paolo Musso
(Tolentino), Misici Sergio
(Camerino), Hieu Luong
(Corridonia), Fabrizio Moretti
(Macerata), Oreste De Nardo
(Macerata), Tracanna Mauro
(Sant’Elpidio), Massimo
Palmoni (Montegranaro).

Negli anni l’Associazione è
diventata una polisportiva e ha
abbracciato al suo interno
nuove discipline sportive, tra
cui il calcetto femminile e la
pallavolo. Segnaliamo il pri-
mato nel Campionato di Volley
misto nell’anno 2006/07 sia a
livello provinciale che regiona-
le con il 3° posto complessivo

nella classifica interregionale.
Nell’ultimo anno si sono clas-
sificati al 4° posto. Questa
nuova disciplina sta prenden-
do sempre più spazio sia tra i
ragazzi del paese sia quelli
esterni.

La Società è guidata da
Paolo Di Luca Sidozzi, Sergio
Petetta e Fabio Di Luca
Sidozzi.

(FDLS)

ASSOCIAZIONE SPORTIVA
GINNASTICA 2001
L’Associazione è stata fondata
nel 2001, ma già nel 1993
esisteva come gruppo sporti-
vo. Partecipano a quest’attività
più di 40 ragazzi, seguiti dalle
insegnanti Maggiorana
Annalisa e Bastarelli Krizia. La
Ginnastica Artistica è stata
scelta come attività propedeu-
tica al raggiungimento di abili-
tà motorie per bambini e
ragazzi, dai 4 anni in su.
L’Associazione, gemellata con
“Fermo ‘85”, partecipa dalle
gare promozionali provinciali,
fino alle Nazionali (Fiuggi
2006).

ATTIVITÀ MISSIONARIE
La Parrocchia del SS.
Salvatore in Sant’Angelo in
Pontano, il cui parroco è don
Nazareno Vasco, è particolar-
mente attiva nel promuovere
il volontariato e nell’anima-
zione missionaria legandosi
ai missionari della Diocesi:

padre Giuseppe Cruciani,
santangiolese (Egitto); padre
Italo Conti, compagno di
scuola del parroco
(Argentina); padre Angelo
Antolini (Etiopia); il francesca-
no padre Gabriele (Brasile).

Le raccolte fondi vengono
effettuate attraverso pesche
missionarie annuali, raccolta
fondi nella giornata missiona-

ria, accogliendo missionari di
passaggio e donazioni dei
parrocchiani.

La Parrocchia ha un cen-
tro Caritas interparrocchiale
impegnato nella distribuzione
di generi alimentari a famiglie
bisognose (italiane e stranie-
re) e a comunità religiose nel
territorio.

Attivo anche il settore
Mostre, curate particolar-
mente dai giovani. In partico-
lare quella dedicata a Madre
Teresa e quella alla piccola
popolazione amazzonica
degli Ashaninkas raggiunta
da un guppo di giovani san-
tangiolesi.

Oltre alle mostre missio-
narie la parrocchia ha pro-
mosso una grande mostra
dedicata alle bellezze della
natura dal titolo “Montagna
l’immenso l’infinito”, del
maestro Mariano Fagiani.
Grazie al santangiolese Don
Leonardo Zega (già direttore
di Famiglia Cristiana), la
mostra è stata recensita su
numerosi giornali nazionali e
ora è a disposizione di quanti
vogliono esporla.

Grazie alla Parrocchia e
alla collaborazione con alcu-
ne Associazioni del territorio
(tra cui la Perigeo onlus, la
Protezione Civile e
l’Asssociazione Paracadutisti
d’Italia) giovani del Paese
partono ogni anno per campi
di lavoro finalizzati all’aiuto
delle popolazioni locali. In
particolare in Albania dai
padri Gesuiti, in Camerun ed
in Etiopia. Proprio in Etiopia
c’è l’impegno maggiore del
gruppo, con un importante
iniziativa dedicata alla
memoria di una giovane fan-
ciulla santangiolese, recente-
mente scomparsa.

(GF)
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AVIS
L’AVIS è stata fondata a
Sant’Angelo nel 1992 e dal
2006 ha sede in Piazza
Mazzini. L’Associazione è
composta da 65 soci e guida-
ta dal presidente Nicola
Fermani. I soci dell’AVIS ogni
tre mesi effettuano le donazio-
ni di sangue e plasma e una
volta all’anno si riuniscono per
il pranzo sociale.

(LR)

CONFRATERNITA
DI SAN NICOLA
Nacque come Compagnia di
San Rocco, in concomitanza
con la costruzione – 1525-
1530 – dell’omonima chiesa
ove stabilì inizialmente la sua
sede. Risulta che nel 1573
aveva già un suo Statuto.
Mutò in seguito il suo nome in
Compagnia della Morte. La
dedicazione a San Nicola fu
aggiunta solo nel 1623, ed il
nome cambiò in Compagnia
della Morte e di San Nicola. Si
denominò, in seguito, solo
Compagnia di San Nicola.

Nel 1614 fu aggregata alla
Arciconfraternita di Santa
Maria dell’Orazione e Morte,
eretta nella Chiesa di San
Lorenzo in Damaso di Roma e,
nel 1627, anche alla
Compagnia di San Nicola eret-
ta in Tolentino.

Nel 1627 spostò la sua
sede dalla Chiesa di San
Rocco, che era ubicata al limi-
te del paese, alla chiesa di
San Michele, situata in piazza.
Nel 1773 fu redatto ed appro-
vato un nuovo Statuto. Il sacco
che indossavano i confratelli
era di color nero, con la man-
tellina bordata d’oro. Il gover-
no della Compagnia era affi-
dato agli “uffiziali”, eletti a
scrutinio segreto in un’assem-
blea plenaria annuale: il prio-

re, due consiglieri, il deposita-
rio ed il cancelliere.

La Confraternita gestiva
un “hospitale”, ove trovavano
ricovero malati e viandanti, e
un Monte Frumentario, che
distribuiva grano ai poveri e
ne concedeva in prestito la
quantità necessaria alla semi-
na ai bisognosi, i quali lo
restituivano poi a raccolto
effettuato.

Negli anni il patrimonio del
sodalizio venne sempre più
accrescendosi soprattutto in
seguito a lasciti e legati testa-
mentari, donazioni, offerte e
questue, tanto da consentire
anche quasi una vera e pro-
pria attività bancaria, espleta-
ta mediante la concessione di
prestiti remunerati da equo
interesse. Si provvedeva
anche ai funerali, incombenza,
questa, che si rifaceva alla
vecchia denominazione di
Compagnia della Morte (per
queste occasioni v’erano a
disposizione catafalchi e ceri
di ogni tipo), e si organizzava-
no annualmente, insieme alla
Confraternita del SS.
Sacramento, i pellegrinaggi a
Loreto e a Tolentino.
Naturalmente tutti i confratelli,
vestiti con il loro sacco, ed
ostentando lo stendardo della
Compagnia, con lo spettacola-
re apparato composto da

Crocifisso e “linternoni”, par-
tecipavano anche a tutte le
processioni e funzioni solenni
che si svolgevano in paese.

L’istituzione fraternitale,
come tutte le altre, subì una
sospensione nel periodo
napoleonico (1810-1815), e
quindi una demanializzazione
dei beni (case e terreni), nel
1861. Il sodalizio, tuttavia,
nonostante non disponesse
più di mezzi economici, restò
ancora in attività fino agli anni
60 del secolo scorso.

Della Confraternita abbia-
mo una ricca documentazio-
ne, conservata presso
l’Archivio Parrocchiale, che
comprende Libri delle
Preposte, ossia verbali delle
assemblee, Libri della
Depositaria, Libri dei Censi,
Registri di Amministrazione,
ecc., il più antico dei quali
risale al 1622.

In occasione del VII cente-
nario della morte di S. Nicola,
nel 2005, il secolare e glorioso
sodalizio si è di nuovo ricosti-
tuito e riorganizzato con un
buon numero di confratelli e
consorelle. È stato redatto un
nuovo Statuto e il 18 marzo
2007 si è anche tenuta la
cerimonia della benedizione
delle nuove “divise”, costituite
da camice bianco e mantellina
nera con bordi dorati, portante
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sul davanti l’effigie del santo,
mentre il sole, emblema di S.
Nicola, è riprodotto nel bianco
triangolo, che ricorda il vec-
chio cappuccio, attaccato al
collo del camice e ricadente
sulle spalle.

(FC)

CORPO FILARMONICO
CITTADINO “S. CECILIA”
A Sant’Angelo in Pontano la
passione per la musica è tra-
dizione familiare. Spesso il
figlio impara a suonare lo
stesso strumento che fu del
padre e del nonno ed il suona-
re nella Banda è motivo d’or-
goglio per tutta la famiglia.
Una foto scattata nella Pasqua
del 1957 ritrae i componenti
della banda di allora con i
relativi nomi e molti di loro
oggi hanno figli e nipoti che
suonano.

“Davanti giù dal marciapie-
de da sinistra a destra:
Cavasassi Antonio, Copponi
Arnaldo, Micalucci Gustavo,
Carradori Ferdinando, Livi
Mauro, Zega Luigi, Bottoni
Duilio, Santucci Ettore,
Frinchillucci Antonio, Bentivogli
Vincenzo, Carradori Osmando,
Martorelli Dante, Marcelli
Salvatore, Marcelli Slato.

Dietro sul marciapiede da
sinistra a destra: Bentivogli
Gualtiero, Bentivogli

Francesco, Copponi Raffaele,
Balani Abele, Settimi Augusto,
Cavasassi Vittorio, Sagripanti
Attilio, Settimi Francesco,
Copponi Danilo, Micalucci
Cleto”.

La Banda di Sant’Angelo è
da ritenersi una delle più anti-
che bande della provincia di
Macerata e della Marca
Fermana, come dimostrano i
vecchi documenti. Risulta
infatti che il 10 giugno 1843 il
cardinale Filippo De Angelis, in
visita pastorale a Sant’Angelo
in Pontano, venne ricevuto in
paese “fra le acclamazioni del
popolo, il suono della Banda
musicale ed altre consuete
dimostrazioni di devozione e
di giubilo, dal Clero, e dalla
Magistratura Municipale”. Nel
novembre 1848 la Società del
Concerto deliberava di “solen-
nizzare la Festa di Santa
Cecilia” con Messa solenne e
Benedizione pomeridiana alla
presenza del “corpo della
magistratura”.

Il 26 giugno 1849, quando
a causa dei moti rivoluzionari
risorgimentali erano vietate le
riunioni di gente, ben 17
“dilettanti di musica” santan-
giolesi, componenti “il
Concerto di Ottoni di questo
Paese, capeggiati dal loro
maestro direttore ed istitutore
Ferdinando Gennari, richiesero

a “Sua Ecc.za il Presidente
della Giunta Provisoria di
Governo in Macerata la licen-
za di potersi tutti insieme
riunire in una Sala, affine di
eseguire i musicali esercizj, e
così in circostanza di Festa
poter uscire egualmente tutti
insieme tanto nel proprio
Paese quanto fuori qualora ne
fussero richiesti”.

La Banda di Sant’Angelo
in Pontano ebbe la sua prima
divisa solo dopo l’unità
d’Italia, nel 1872, quando dal
Consiglio Comunale venne
deliberata l’istituzione della
Società della Banda, con suc-
cessiva approvazione del rela-
tivo regolamento.

Cinque anni più tardi, e
cioè nel 1877, la Banda si era
già rafforzata nelle sue file e
poteva disporre d’una sontuo-
sa divisa con tanto d’alamari e
cappello a pennacchio. Fra gli
elementi che componevano
l’allora complesso erano già
presenti alcuni giovani ch’era-
no stati allevati nelle cono-
scenze musicali dall’allora
maestro Stefanucci, regolar-
mente stipendiato per questo
dal Comune.

Fra i maestri che nel
tempo hanno seguito e curato
il vivaio dei “musicanti”, dopo
Stefanucci, si ricordano
Fantozzi, Grifi (autore di ope-
rette), Cusopoli e, nel periodo
post bellico, caratterizzato dai
grandi mutamenti economico-
sociali e dallo spopolamento
del paese, a causa delle
migrazioni interne, Lucio
Capponi, che con passione,
tenacia e sacrifici encomiabili,
ricostruì prima e riuscì poi in
seguito a portare questo com-
plesso bandistico a traguardi
prestigiosi.

Tra coloro che nel recente
passato hanno diretto il com-
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plesso citiamo l’indimenticabi-
le maestro Corradetti, i mae-
stri Palombini e Burocchi ed
ultimamente il santangiolese
Daniele Marucci.

A dirigere oggi il Corpo
Filarmonico è il giovane mae-
stro Diego Copponi, erede di
una famiglia di musicisti da
generazioni componenti della
banda.

A Sant’Angelo in Pontano
la passione per la musica è
tradizione familiare. Spesso il
figlio impara a suonare lo
stesso strumento che fu del
padre e del nonno ed il suona-
re nella Banda è motivo di
orgoglio per tutta la famiglia.
Ancora oggi infatti sono pre-
senti tra le fila dei componenti
della Banda suonatori le cui
generazioni hanno tradizional-
mente fornito i componenti al
complesso nel corso degli
anni.

Il sodalizio, di cui è oggi
presidente Nicola Silauri, può
contare su circa 25 suonatori
residenti in pese, fra cui molti
giovani, che si spera riescano
a tramandare alle nuove
generazioni la stessa passione
loro, dei loro padri e dei loro
avi. nel periodo estivo, la
schiera dei suonatori viene
rinforzata dai santangiolesi
emigrati che, ritornando in
pese, sono ben lieti d’essere
ancora, sia pure temporanea-
mente, tra le file della loro
gloriosa Banda, orgoglio e
vanto del Paese.

L’attuale organico è com-
posto dai seguenti suonatori:

Antognozzi Rolando,
Antonelli Loretta, Antonelli
Patrizia, Cavasassi Emanuele,
Cesolari Giunia, Copponi
Claudia, Copponi Diego,
Copponi Francesco,

Grisogani Paolo, Mancinelli
Alberto, Marini Alessia,

Marucci Daniele, Marucci
Mauro, Marucci Roberto,
Mochi Fosca, Pierangeli Fabio,
Quarchioni Andrea, Rapazzetti
Andrea, Silauri Nicola, Sposetti
Christian, Ventura Moreno,

Per Informazioni: Nicola
Silauri, Centro Orientamento
Musicale Corpo Filarmonico
Cittadino “S.Cecilia”: Piazza
Mazzini, 62020 Sant’Angelo in
Pontano (MC) - Tel.
0733661533. Email:
nicola.silauri@tin.it

(GF)

FILODRAMMATICA
SANTANGIOLESE
La Storia della Filodrammatica
santangiolese è molto legata
alle vicende del Teatro “Nicola
Antonio Angeletti”, inaugurato
16 settembre 1862. Si ha
notizia che già nel XVIII secolo
veniva svolta attività teatrale
nella sala del Palazzo
Comunale.

Gli spettacoli erano orga-
nizzati con grande coinvolgi-
mento della cittadinanza che
per mesi preparava gli spetta-
coli.

Durante il periodo della
seconda guerra mondiale, la
Filodrammatica animava le
serate e viene ricordata con
stima l’opera dei due anima-
tori principali, il medico con-
dotto Luigi Baldoni e il veteri-
nario condotto Paolo Bertarelli,
quest’ultimo assassinato da
una banda di partigiani slavi
nel 1944.

Le attività proseguirono
fino agli anni ’70, per poi ces-
sare in seguito alla chiusura
del Teatro Comunale.

Recentemente la
Filodrammatica è stata ricosti-
tuita per opera dell’attore
Massimo Maracci e già ha
all’attivo spettacoli di grande
valenza culturale. Primo fra

tutti il “MONOLOGO DI ANTO-
NIO SULLA MORTE DI CESA-
RE” tratto dall’opera “GIULIO
CESARE” scritto da W.
Shakespeare. Da segnalare la
produzione nell’anno 2008
della tragedia “Antigone” del-
l’autore Jean Anouilh.

(EM)

GRUPPO COMUNALE
DI PROTEZIONE CIVILE
In seguito agli eventi sismici
che hanno colpito il Paese nel
1997, si è sviluppata una
coscienza civica finalizzata
alla creazione di un gruppo di
protezione civile culminata nel
2003 con la costituzione del
Gruppo Comunale Volontari di
Protezione Civile. Il gruppo è
composto da 15 volontari,
molti dei quali giovani, coordi-
nato da Fabio Di Luca Sidozzi.
La Protezione Civile interviene
a favore di molte esigenze del
paese e collabora attivamente
con il Servizio Protezione
Civile Regionale e Provinciale.

Il Gruppo è particolarmen-
te specializzato nei seguenti
servizi: antincendio boschivo,
viabilità urbana, assistenza
sanitaria. Un nucleo del grup-
po è specializzato per inter-
venti umanitari.

(FDLS)

PRO LOCO:
TURISMO E TRADIZIONE
La Pro Loco è nata da circa
15 anni con lo scopo di valo-
rizzare il territorio e promuo-
vere attività per l’animazione
della comunità paesana.

L’Associazione, senza
scopo di lucro, è guidata da
Giancarlo Gattari ed è compo-
sta da circa 15 volontari, tutti
molto giovani, che durante
l’arco dell’anno sono attivi in
numerose e prestigiose mani-
festazioni.
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Negli anni sono aumentate
anche le dotazioni per sagre e
manifestazioni e particolar-
mente utile è stato l’acquisto
di una moderna struttura
mobile per la cucina che per-
mette la realizzazione di sagre
(tra cui quella più famosa
dedicata al polentone) che
valorizzano cucine tipiche, dai
prodotti dell’entroterra alto-
maceratese alle cucine etni-
che, quali cus-cus, paella…

Proprio le cucine interna-
zionali sono al centro della
celebre manifestazione
Etnoculture, tutto il mondo in
un Paese, quando il borgo si
anima di canti e sapori prove-
nienti da tutto il pianeta.
Incontri, dibattiti, mostre, mer-
catini avvicinano la comunità
santangiolese alle numerose
etnie presenti nel territorio.

La Pro Loco aiuta a man-
tenere vive anche le tradizioni
della comunità, principalmente
legate al ciclo di festività in
onore del Patrono San Nicola.
Informazioni:
Tel. 333.9080004
www.prolocosantangelo.org 
info@prolocosantangelo.org

(LR)

SANT’ANGELO:
UN PAESE “NO LIMITS”
Sant’Angelo vanta un primato
molto particolare: la parteci-
pazione di numerosi giovani
alla pratica di sport estremi.

Piccolo paese, un po’ iso-
lato dai grandi centri, è quasi
equidistante dalle montagne e
dal mare. In mezz’ora ci s’im-
merge nel mar Adriatico e in
venti minuti si parte con gli
sci ai piedi per i Monti Azzurri.
La natura che circonda le sua
mura è selvaggia e meravi-
gliosa. Splendidi calanchi invi-
tano all’esplorazione e boschi
rigogliosi custodiscono ricordi

del passato venatorio e una
grande varietà di animali sel-
vaggi. Così molti giovani sono
cresciuti ascoltando dai padri
e dai nonni, intorno al fuoco, i
racconti delle battute di caccia
ed hanno appreso dai grandi
cacciatori del passato la cono-
scenza dei segreti della natu-
ra, non mediata da libri scritti
a tavolino, ma da chi la natura
la vive nei campi e nei boschi.
Così è cresciuta una saggezza
rara unita ad una solidità fisi-
ca tipica del mondo delle
campagne, che poteva solo
sfociare, vista l’indole bonaria
degli abitanti, in pratiche spor-
tive caratterizzate da spirito
avventuroso, ma pur sempre
pacifico.

Così troviamo giovani che
hanno praticato sport acquati-
ci, legati al volo, attività di
montagna, sport da combatti-
mento, appassionati di viaggi
estremi, campioni di mountain
bike ed enduro.

Proprio in questo sport
molti santangiolesi si sono
distinti negli anni; tra di essi
ricordiamo Giancarlo e Marco
Graziosi, Giampaolo Minnucci,
Giancarlo Gattari, Maurizio
Pacioni, Massimo Massucci e
altri.

Nella subacquea si è
distinto l’istruttore Tonino
Cappelletti, pioniere nel paese
di sport acquatici e oggi titola-
re di un rinomato centro sub
(Tremiti Diving Center) nelle
Isole Tremiti. Tonino
Cappelletti si è sempre impe-
gnato per coinvolgere i giovani
nelle attività subacquee e gra-
zie a lui molti santangiolesi
hanno praticato e praticano
immersioni con le bombole e
in apnea.

Per Cielo, Terra e Mare,
recita un celebre motto, e
così grazie all’impegno e alla

passione del Maresciallo
della Folgore Giovanni Tesei,
ginesino ma molto conosciu-
to a S. Angelo, tanti giovani
si sono lanciati nel vuoto con
il paracadute e nel paese
vengono periodicamente
organizzati corsi per fregiarsi
del prestigioso brevetto.
Nella disciplina del paraca-
dutismo si è distinto partico-
larmente il giovane Mario
Bitunni, che ha sperimentato
nuove tecniche di lancio e
che partecipa a numerose
manifestazioni lancistiche in
tutt’Italia. Inoltre pratica con
successo anche Kite (un
nuovo difficile sport che con-
siste di farsi trainare con gli
sci da una vela) ed il delta-
plano. Proprio il deltaplano è
diffuso nel paese grazie alla
presenza nelle vicinanze
della rinomata scuola di volo
“I Sibillini”, magistralmente
guidata dal pioniere Claudio
Spinelli e grazie a lui, molti
giovani hanno provato l’e-
brezza del volo libero. In par-
ticolare il paracadutista
Fulvio Bitunni ha anche con-
quistato vari record di volo,
ancora imbattuti.

Anche negli sport di mon-
tagna molti giovani si sono
distinti, come Stefano Gentili
nell’arrampicata sportiva,
Fabrizio Antonelli, Gianluca
Frinchillucci e Sergio
Mannozzi, nella speleologia e
nello sci alpinismo.

Nella corsa campesstre,
nella maratona e nella corsa
da montagna, Alberto Mochi
ha conquistato vari titoli regio-
nali, e per allenamento per-
corre tra i 2000 e i 2500 km
all’anno.

Nel settore delle arti mar-
ziali spicca la pratica del
Karate, avviata nel 1976 dai
maestri dell’UKIDA Fulvio
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Lorenzetti e Remo Grassetti.
Molti giovani hanno praticato
l’arte giapponese e Lanfranco
Laici e Roberto Fioroni hanno
raggiunto la cintura nera.
Attualmente alcuni giovani
santangiolesi praticano anche
Krav Maga, la sport da com-
battimento importato da
Israele.

Alcuni santangiolesi, tra
cui Fabrizio Antonelli,
Leonardo Raponi e Sergio
Mannozzi, guidati da Gianluca
Frinchillucci, direttore dei
musei scientifici di Fermo,
hanno organizzato numerose
spedizioni esplorative e geo-
grafiche. Così troviamo i nostri
dall’Artico all’Amazzonia peru-
viana, alle regioni più remote
dell’Etiopia.

Un campione santangiole-
se che merita una menzione
speciale è il paracadutista
Roberto Marucci, collaboratore
del ristorante tipico “Duilia”,
due volte (1993-98) campione
regionale di mountain bike.
Affascinato dal triathol (gare
nazionali) e duatlon, (2° cam-
pionati italiani).

La pratica dell’enduro, è
molto diffusa nel paese, una
passione molto forte e duratu-
ra del piccolo paese.

(GF)

TIRO A SEGNO:
“TIRATORI IMBATTIBILI”
Il Tiro a Segno di Sant’Angelo
è una delle sezioni che vanta-
no uno dei principali medaglie-
ri d’Italia e una delle più stori-
che. La sezione è nata, con
Regio Decreto, il 2 ottobre
1884 ed il primo poligono si
trovava lungo il fiume Salino.

Nel 1895 è la prima sezio-
ne d’Italia ad istituire il Tiro
con la carabina Flobert, riser-
vato ai giovani d’età inferiore
ai 15 anni e, per tale motivo,

riceve dal Ministero della
Pubblica Istruzione due meda-
glie d’argento.

Nel 1898 la sezione si
classifica terza alla Gara gene-
rale di Torino, ricevendo una
medaglia d’oro ed un premio
in denaro di 500 lire. Nello
stesso anno divenne
Presidente Onorario il capo del
Governo, onorevole Francesco
Crispi.

Nel 1890 Sant’Angelo si
qualifica terzo alla prima Gara
Generale di Roma, e conquista
una medaglia d’oro alla Gara
Provinciale di Macerata.

Il 2 ottobre 1902 venne
inaugurato il nuovo poligono
lungo la strada che dalla
Collegiata raggiunge la
Contrada Salti, un bell’edificio
con tettoie in stile liberty. In
occasione del del XX
Anniversario della Fondazione
viene organizzata una grande
manifestazione pubblica e
stampato un volume da cui si
evince che a Sant’Angelo c’e-
rano 256 tesserati.

Ma la vera impresa sporti-
va, quella che consacrò il pic-
colo paese nella gloria del Tiro
a Segno Nazionale, avvenne
nel 1934 quando una squadra
di sei tiratori conquistò il titolo
di Campioni d’Italia nella disci-
plina del Tiro Colletivo di
Guerra, con il fucile Carcano
mod. 91.

I reduci dell’impresa rac-
contavano la conquista del
titolo con evidente orgoglio:
tutte le prime pagine dei gior-
nali nazionali pubblicarono la
notizia della vittoria e l’intera
Nazione ora conosceva dell’e-
sistenza del paese natio di San
Nicola. Il Tiro a Segno negli
anni trenta era uno degli sport
più seguiti d’Italia e possiamo
solo tentare di immaginare
l’orgoglio di tutta la cittadinan-

za dei tiratori, e tra questi
ricordiamo il cav. Eno Vermigli
e Dino Lulani, nel ricevere il
titolo di Campioni d’Italia.

Le glorie sportive per
Sant’Angelo continuarono
anche dopo il periodo bellico,
infatti nel 1957, conquistarono
il podio nella Gara Nazionale di
Bologna, (preceduti solo dalle
città di Roma e Torino) con i
tiratori Cesare Emiliozzi,
Settimi e Vermiglio Vermigli.
Nello stesso anno Vermigli è
consacrato a Verona Campione
Italiano di Prima Classe nel tiro
con la carabina standard.

Dal 1958 al 1963 la sezio-
ne conquista altri importanti
risultati nazionali con i tiratori
Cesare Emiliozzi, Paolo
Frinchillucci, Ilario Orlandi e
Settimi. Nel 1963, a seguito
dei prestigiosi risultati ottenuti,
il CONI insignì il poligono con
una Medaglia d’Oro.

Nel 1965 il tiratore Ilario
Orlandi conquistò un record
nazionale nel tiro con la cara-
bina standard e, sempre nello
stesso anno, l’Unione
Nazionale del Tiro a Segno
conferì alla Sezione la
Medaglia d’Argento di bene-
merenza per i continui risultati
riportati.

Per alcuni anni successivi,
fino agli inizi degli anni ’90,
altri giovani tiratori santangio-
lesi raggiunsero buoni risultati
aggiungendo altre Medaglie
alle 45 d’Oro, alle 6 d’Argento
e alle 3 di Bronzo già presenti
nel medagliere alla fine degli
anni ’60. Senza contare le 22
Medaglie d’Oro e 36 d’Argento
che furono donate alla Patria
nel 1935.

Oggi, purtroppo, il Tiro a
Segno è chiuso e le belle
strutture del 1902 giacciono in
rovina. Un gruppo di santan-
giolesi sta cercando di riaprire
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e far di nuovo funzionare l’im-
portante struttura.
Sicuramente fra qualche anno
il Tiro a Segno tornerà ad
essere un fiore all’occhiello
per il paese; per il momento la
memoria delle antiche glorie
sportive vive nel cuore dei
santangiolesi ed è incisa sul
marmo in due lapidi poste
all’ingresso del poligono.

(GF)

UNION CALCIO
L’Associazione sportiva dilet-
tantistica UNION CALCIO
nasce nell’anno 2005 grazie
alla collaborazione tra alcuni
volontari del paese con altri di
paesi limitrofi quali Falerone,
Montappone, Monte Vidon
Corrado e Massa Fermana.

Lo scopo principale fin
dall’inizio è stato quello di
promuovere l’attività calcistica
giovanile partecipando a
diversi campionati federali con
squadre appartenenti alle
diverse fasce di età, trascu-
rando momentaneamente la
formazione di una prima
squadra che avrebbe distolto

energie al settore giovanile.
Negli anni notevoli sono

stati i risultati sia dal punto di
vista agonistico, sia dal punto
di vista della crescita perso-
nale ed atletica dei giovani,
ripagando così i notevoli sfor-
zi che gli associati e le
rispettive Amministrazioni
Comunali hanno profuso
affinché tali attività potessero
svolgersi.

Nell’anno 2008 è stata
intrapresa una collaborazione
con la Società Sportiva FOL-
GORE Falerone allo scopo di
ampliare il numero di rappre-
sentative e di dare una vetrina
importante alle giovani pro-
messe del calcio locale.

Le formazioni che attual-
mente partecipano a campio-
nati federali sono: 2 squadre
di “Pulcini”, 1 di “Esordienti”,
1 di “Giovanissimi”, 1 di
“Allievi” ed una “Juniores”
che prende parte al campio-
nato regionale.

Da rimarcare che l’UNION
è riconosciuta attualmente
come scuola calcio.

(EM)

ASSOCIAZIONE PERIGEO
ONLUS
L’Associazione Perigeo Onlus
è un’associazione senza scopi
di lucro, nata nel 2002, da un
gruppo di persone diverse per
formazione ed esperienze, ma
accomunate dalla voglia e
dalla determinazione ad ope-
rare nel campo della solidarie-
tà sociale.

Impegnata nella tutela e
valorizzazione del patrimonio
culturale e ambientale dei
popoli e nella salvaguardia
delle identità indigene, opera
nei Paesi in Via di Sviluppo
con progetti di cooperazione
internazionale e in Italia con
attività di sensibilizzazione e
di formazione ai valori del
rispetto del prossimo e della
tradizione.

Accanto ad un’attività pro-
pulsiva di sviluppo e ad una di
ricerca e documentazione
etno-antropologica sia sul
campo che d’archivio tra le
comunità native,
l’Associazione partecipa ad
interventi prettamente umani-
tari a sostegno delle popola-
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zioni colpite da situazioni di
emergenza o di conflitto.

Negli anni la Perigeo ha
operato in Sri Lanka, in
Albania, in Perù, in Etiopia, in
Camerun, fino ad arrivare ai
grandi ghiacci delle regioni
artiche della Groenlandia
Orientale e della Siberia
Occidentale, dove collabora
attivamente al progetto di
ricerca scientifica “Carta dei
Popoli Artici”, che si propone
lo studio delle culture e degli
stili di vita delle popolazioni
artiche e subartiche al fine di
stabilire relazioni durature
basate su reciproci rapporti di
interscambio culturale che
possano agire a sostegno
delle comunità locali, favoren-
do la conservazione e il recu-
pero delle culture tradizionali.

È proprio l’ambito della
cultura, o meglio, delle cultu-
re, a congiungere le varie
anime e le varie attività

dell’Associazione, che si col-
locano tutte sullo stesso oriz-
zonte di partenza: la strenua
convinzione che lo sviluppo
passi anche attraverso la
consapevolezza di sé e delle
proprie radici, nonché attra-
verso la capacità di autode-
terminarsi, scegliendo
coscientemente le strategie
più rispondenti alle proprie
peculiarità.

Tenendo presente questo
assunto di fondo, non deve
stupire la scelta
dell’Associazione di creare un
Museo Etnografico dedicato
all’etnia etiope maggioritaria,
gli Oromo, la determinazione
a realizzare altri Musei volti
alla valorizzazione del patri-
monio culturale di popolazioni
ad economie ancora sussi-
stenti, quali l’etnia etiope dei
Surma, come anche il soste-
gno offerto all’ampliamento e
alla riqualificazione dell’offer-

ta formativa didattica a
Kofale, nella regione Arsi
dell’Etiopia, zona di frontiera
dove gli equilibri interetnici
ed interreligiosi sono molto
delicati. Ogni tentativo di raf-
forzare l’economia, di ridurre
la povertà e migliorare la
qualità della vita può produr-
re risultati soltanto con una
maggior attenzione al settore
educativo-culturale.

In questo quadro
l’Associazione porta avanti da
alcuni anni l’iniziativa di
scambio interculturale “Amici
dal Mondo”, dedicata ai bam-
bini di diverse parti del
mondo, finalizzata a stabilire
dei ponti di dialogo tra cultu-
re attraverso lo scambio di
disegni. I bambini coinvolti,
che, al momento, includono i
Nency della Siberia
Occidentale, gli Inuit della
Groenlandia Orientale, i
Surma e gli Oromo
dell’Etiopia e i bambini di
diverse scuole italiane, diven-
tano parte di una rete di rela-
zioni internazionali, che ha lo
scopo di portare a conoscen-
za delle nuove generazioni
realtà di popoli sconosciuti
per favorire l’incontro fra
realtà culturali, valori, abitudi-
ni e tradizioni diverse, ridurre
la conflittualità dei bambini
nei confronti della diversità,
sviluppare le capacità di
ascolto, di incontro e con-
fronto e contribuire a creare
futuri uomini capaci di com-
prendere l’importanza e la
bellezza insita in culture
diverse dalla propria e lottare
per il diritto alla sopravviven-
za dei popoli indigeni di tutto
il mondo, in linea con le tante
sensibilità che hanno motiva-
to la nascita dell’Associazione
Perigeo.

(VF)
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RISTORANTI

Duilia
via Castello 2
telefono 0733.661288
turno: mercoledì

Lago Verde
c.da Passo San’Angelo, 14/A
telefono 0733.663294
turno: lunedì

Pippo e Gabriella 
contrada L’Immacolata, 33
telefono 0733.661120
turno: lunedì

RISTORANTE-PENSIONE

La Torre
via De’ Guarutti, 1
telefono 0733.661277
turno: lunedì

AGRITURISMO

Il melograno
c.da Pianello, 17
telefono 0733.661521
cellulare 338.7678158
aperti: venerdì, sabato e
domenica
altri giorni su prenotazione
www.ilmelogranoagriturismo.it
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BED & BREAKFAST

Le Vallicelle
di Piero Milozzi
contrada Collezampone, 23
telefono 0733.661210
cellulare 333.4322804
aperto dal 1/5 al 27/9
dal 8/12 al 10/1
www.levallicelle.com

BAR E PIZZERIE

Bar Centrale
di Oreste Costantini
contrada Passo Sant’ Angelo, 31
telefono 0733.663146
turno: martedì

Bar dei Personaggi
di Damiano Marucci
piazza Mazzini, 5/A
telefono 0733.661176
turno: lunedì

Bar Giulia
di Giulia Caraceni
c.da L’Immacolata, 51
telefono 0733.661289
turno: lunedì

Bar Jo & Max
via Crocifisso, 2
telefono 0733.661290
turno: mercoledì

Bar Pizzeria Gianni
di Angela Cinti
via Collegiata, 18
telefono 0733.661220
turno: martedì

Pizzeria al taglio e d’asporto
“Lo spicchio”
di Giampiero Pennesi
contrada Passo S. Angelo, 33
telefono 339.8493776
turno: mercoledì
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NUMERI UTILI

Comune
telefono 0733.661602
fax 0733.661603
comune@santangelo.sinp.net
www.santangelo.sinp.net

Polizia municipale
telefono 0733.661231

Carabinieri
CASERMA DI LORO PICENO
telefono 0733.509116

Servizi sanitari
ASUR ZT9 PRESIDIO DI PASSO SANT’ANGELO
telefono 0733.663515 (guardia medica)
telefono 0733.663140 (centralino)

SOCCORSO SANITARIO EMERGENZA URGENZA 
telefono 118

FARMACIA LUCHINI-VARNELLI
telefono 0733.661215

Servizi bancari
BANCA DELLE MARCHE - FILIALE DI SANT’ANGELO
telefono 0733.661217

Servizi postali
POSTE ITALIANE S.P.A. - AGENZIA DI SANT’ANGELO
telefono 0733.661631

Parrocchia
SANTISSIMO SALVATORE
telefono 0733.661221


